L’UOMO ' 7 

» * > , ' 

PRIMA DI NASCERE ' 

' . ^ S I A * * 

LA FALSA PREDIZIONE 

V $ O N 

* PULCINELLA f. 

PERSEGUITATO DA SATURNO^ - 


✓* 


commedia novissima. 


e 

* 



4 


N ASPO LI 

• •* ■ * %* . r ’ . ^ •* 

_ • **'Tfi*W M RafPAbm MiRÀUBA. 

Si vende da Bartolomeo , e Giuseppe ét Ambra. 
Strada Portacarrese Monte calvario R % i. « ^ 

Strada Molo nmn. 3 i , e Si, ’ 1 

iRaA. 


Dlgitized by Googl 


PER SO N AG G I. 


ERRICO Marchese di Bella villa , padre di 

fi 

GISMONDO cresciuto come fiera in una torre. 

* 

D. LIVIA nipote dei Marchese. 


FEDERICO BELFIORE figlio di un neguzian- 
te che fa chiamarsi il Contino Francavigliola. 

OLIMPIA da lui amata , e poi tradita , in abf- 
to da uomo. ^ ' i 


D. TOLOMEO COPERNICO Astrologo. , 

* * ^ 

DURANTE Cus tode della torre ..uomo clemente. 

. • ~r; , '• v ■ r “ • • ■ 

BERNARDO Armigiero , servente di Gismoado. 
LISETTA Cameriera di D. Liria. 


. PULCINELLA servo di Olimpia. 

* *t .. * * 

> II Signor ASDRUBàLE. 
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■ Monsiù GIACOMO. 
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Un calzolajo. 

' Un sarto. ) Non parlano. 

Quattro Arraigieri. . ) 
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ATTO I. 

SCENA I. 

Oiri^o "monte pratticabile , * piè del quale for- 
j: masi una Valle , diversi alberi intricati per 

mezzo-,, e da un lato antica torre» 

AH' altare del sipario cedrassi calare dal Monte 
Durante , e Berhardo con paniere coperto 
'alla mano : calati a basso , aprirà la torre. 

Dur. à Bernardo , consegna a quell’infelice il 
tuo solito, e parco cibo.. • 

Dern. Povero sventurato , ristretto come una fie- 
ra. T£ perché, tanta crudeltà? 

Dur. I voleri del Marchese debbosi rispettare : 
chi sa qual forte cagione 1' obbliga ad esser 
coti lui spietato. . . > 

Bern. Ma qual delitto poteva commettere un fan- 
. ciulio di soli tjre anni ? Perchè tenerlo quat- 
tro lustri ristretto in quest’ umida , « spaTetl'. 
tevole torre, senza speme di libertà. * 

Dur. Non-è tempo questo di riflessioni ; adempi 
al tuo dovere. 

Bern. Vado. ( Quando è meglio ucciderlo , che 
farlo in simil guisa -penare ! ) 

Dur. Bernardo , se dorme non lo svegliare. La 
sua ferocia si accresce alla nostra vista ; cre- 
dendo noi autori del suo destino ; ripoui tutto 
su quella rustica tavola , e sorti subito, i 
'tWern. ( Vedete che sproposito ! Per educarlo do- 
cile Io crescono come bestia.) entra nella torre. 
Dur. 11 mio cuore è commosso , il mio spirilo 
indebolito-, la natura contrasta, mg il dovere 
vince ogni ostacolo , e ni’ anima, al rigore. O 
se l’uomo fosse 1’ arbitro della sorte f come è 
arbitro della sua volontà , ricuserei qnésta- ca- 
rica troppo contraria all’ umanità , che in me 
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parla ! Sventurato ! non conosce che sia «ole, 

• ciò che 11 cielo a lui dona li vieu tolto dal- 

V uomo. 

Bern. È impossibile che possa moderarsi. 
jEhir. Che avvenne Bernardo! 

Bern. Mi- avvenne* che se non fuggo mi spezza - 
il capo con uu mattone che ha scastrato dal 
suolo. 

Dur. Ma qual fu la cagione di questo suo nuo^- 
• to trasporto f 

Bern. E me la chiedete ? egli opra da bruto , 
perchè da tale vien conservato. Stava egli dor- 
mendo, m’accosto «passo lento, pongo il suo 
vitto sopra della tavola , vado per partire, ed 
urto in una porta , il diavolo lo fa svegliate, 

V alza con impeto , e con voce minaccevole 
j cosi mi dice: come! nemmeno nel sonno sono 

sicuro ? Gente perfida, malnata, nemica dei 
vostri simili. Solleva a viva forza dal pavimen- 
to un. mattone , e per sorte porlo 9ulva la testa. 
Dar. Infelice! Egli forse in tal guisa paga i de- 
litti de’suoi maggiori. Soffri ancora o Beruardo, 

‘ chi sa ! H cielo non è dimentico dei sventu- 
rati; può egli in un punto cambiare 1’ auimo 
del Marchese , può ispirargli della tenerezza , 
e sottrarlo da quel tiranno giogo da cui , ben- 
ché innocente, è- condannato a soffrire. 

Bern. JVla questo giorno , ho timore che venga 
dopo quello delia sua /norie. Sono veni’ anni 
che mi alimenta una tale lusinga , e son^ quasi 
stango di servire per istruuiento dell aUrcV 

crudeltà. . 

Dur. 1 tuoi sentimenti, benché abbiano dell uma- 
no , approvare non posso; chiudasi la torre, 
e si abbandoni 1 quel misero all hsate sue fu- 
rie. va a chiudere la torre. 

Bern. Cosi vi» fatto, chiuso come un cane, chiu- 
so e pure mi fa compassione ... maledetta 



pietà , a mio mal grado fa sentirsi nel petto. 

Pur . Sia ben rinchiuso. Sieguimi Bernardo', tra 
l’opaco di quelle piante si cerchi da noi un ' 
solitario ristoro. 

Bern. Sicure , audiarao in mezzo dell’ erba così 
sogliono ristorarsi ancora i cavalli. , viano 
. dalla parte opposta del Ufontn 

SCENA II. 

* ( ' 

^ Si sentiranno da lontano varie archibygiate ; 
poi voci di Olimpia , e Pulcinella prima dsn » 
tro , e poi fuori. ' 

Oli. Cjente ajta , soccorrete due miseri 'assai* 
sinati. . . 

Fui.- Ah llustrisseme mariuole , pigliatele ogn« 
cosa , ma lassateine cheilo che tengo. 

Oli, Sieguimi fido servo , questa strada è si- 
cura. :. dall' alto del monte. 

Fui. Cielo mio ajulame a rompere la noce de 
lo cuollo. . calando dal monte. 

Oli. Ah Pulcinella I siam salvi , £ non lo credo. 

Pul? Tu sarra je sarva , e ba buono , ma a ine 
poveromniu , co jia scoppeitata se n'è ghiuta. la 
capo a fa commertazione co le lacerte. . * 

Oli. T’ inganni , sei salvo , non Vedi , che parli. 

Fui. Parlo p’use, che nc’ aggio fatto, ma de lo 
rieslo de capo non me n’ è rommasa manca u& 
meza canna. 

Oli. In qual parte mai ci troviamo ! qual luogo' ~ 
spaventevole è mai questo ! ' . 

< Pul. Sarrà quacche cafè de le bestie sarvagge. 

Oli. Esso spira orrore , e spavento . Ah Pul- 
cinella per pietà- dammi coraggio. 

Fui. A chi 1 Io tengo lo core chili scuro de la 
notte. Nè sie patrò che luogo, è chisto ? 

Oli. Non lo vedi ! upa valle. 

Pul. Ah , ca sta ¥all«uA Sì.' da fà annuo*** na 
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rnestira d' allesse clini’ a Io cannarone. t 

Oli. U veltorioo saia caduto sotto ai colpi de* 
gli assassini. , . >' . . 

JPul. E nuje servarammo pe spezzatalo a quac- 
cli' urzo , che starra diuno da tre seminane.' 

Olì. Io tremo* ■ v 

.fui. Tu triejnme , e a me le budelle stanno fa- - 
cenno ncuorpo 1’ ultimo allegro. 

Oli. Se ritorniamo sull’ alto , saremo sorpresi 
dagli assassini. • . • • 

. Pul. Si restammo cca bascio , o restammo din- 
ne,, o sarimrro magnale. Oli. Vedo. 

Pul. Mamma mia ! Che bidè ? 

Oli. Se non m’ inganno , vedo. . > 

Pul. Ne ,D. Olimpia, pc carila, che vide? 

OH. Vedo un antica torre. ; 

Pul. Arrelo .torre , ca te sfecozze. 

Oli, Zitto per calila* 

JPul. Nod nc è coma che Tengo, arreto torre 
■ ca l’ abbambo de fuoco. 1 . 

Oli . Ma piano. Cosa credi tu , che sia .torre ? 
r** JPul. Qaacclie regemento. 

'■m* t one è T isiesso , che un castello, non lo 
vedi ? Ella è sepolta in mezzo alia somma di 
, quei, massi. ' -, > 

Pul. Tu, vitle Somma , e massa, e io non betta 
manco Proceia. ... *; t- . 

Oli. Non .^ar a nella abitata? r,. ... 

Puì, À chi ! Credo cà lloco lenarranno f?»ia 
d’ abhallo, li sporligliune. ; ■ Ui 

Oli fila .... oh Dio! . sento, rumore. 

Pai. Ne D. Oli ? ... . Da dove vene sto rom- -i 
more? Ah ca tuo moro! . , 

OH . Non vi è da dubitare j il rumore viene dalla 
torre. „ . . v . . 

Pul. A bene mio , ca morowimmo de morte 
turritor'a. . 

Gliele inM'ce! vedo Cfcdfie_ de’ sassi. ComitU 
cc ciafarduh buco dollu torre. 
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■Pul. Nè sasse , che songo t 
r OH. .Sono .pietre , noi ; sai ? 

Fui. Ah ca mo se nne vene qnacche spirito 
pelr lazza n te. 

Oli. Oimè si forma an buco dn quella torre» 
nascondiamoci fra quei cespugli. 

Puh Cielo mio sacrante, da sto gua jo, e po farri* 
me veuQpre no terno^a la. bona affiorata ca so 
contento, si nascondono in mezzo degli alberi. 
SCENA III. 


Dopo essersi formalo ,p poco a poco una suffi- 
ciente apertura dalla forre , si vedrà uscire 
dalla medesima Git mondo carico di catene , 
col crine irsuto , pallido il viso, le sue vestì 
saranno buona parte di-pelle , c l'altra di tela 
lacera , e oscura , girerà i suoi occhi all' in* 
torno , con ciera torva e. ferina.- K 


Pud. ( -A ci vena a trova ree 1 ) dietro agli alberi. 
Oli. ( Zitto per carità. ) . t , ' * 

Git. Mi .sono alfine aperta una strada con le 
mie mani. 


Oli , ('Cieli ! chi sarà ,mai costui ? ) 

Puh ( Quac.che. diavolo fuiliccio. Vi ca tene an- . 

coi a le cjjigo.e - ^ 

Gis- Che ho fatto mai ? Perchè vivo sepolto Ira 
questi sassi? Sono nato! Dnnque il nascere è 
delitto ? macinio questo delitto , che provare 
- ne dey,o, cosi orribile pena 1 , 

Oli, ( Che ha detto ? ) 

Pul. Ca la mogliera d’Annibale è asciuta prena. ) 
Gis. Ma i miei custodi non sono essi pur nati ? 

Or perchè non portano le mie catene ? 

Pul. ( Bene mio che uocchie stralunate ! ) ’ 

Gis. Ècco, vedo gli uccelli che volano» le be- 
stie che vagano fra quei sassi . . . ' 

Fui. ( Chesle mo simmo nuje ). - 

Gis. Ed io non ho la libertà L Io rinchiuso Ho* 
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me uni fiera! sepolto rivo , condannato a mo- 
rire prima di nascere ! . ... ho se una volta 
spezzo con dentl.queste caténe. tenta di ron- 

* pere le catene. 

Piti . ( Ffoseca fier'ró ! è figlio de sturzo ufallibil- 
meute. j 

Gis. Ma odo rariière !' chi mai* in quest’ antro , 
nemico della tranquillità fa dimora. 

Pul: ( Se v'ir accosta iihe ! Scongiura pe carila 
' ca nc’è Rcuollo. Y* 

Gis. Cresce il morìùorrò. "Saprò ritrovarvi , se 
* ancora delle viVcèife della terra voi vi ascon- 
dete al mio sdeguo . . . Férma. . * 

OH. Me infelice ! Pai Scalpammo. 

Gii. Lo speri invano. 

Pai. Si uorco’ 0110* compassione. 

Gis. Se per me non la trovai, non la conosco 
per gli altri ; dimmi chi sei ? 

Oli. Un uomo infelice.' Gis. Tu uomo ! 

P ul. Omino io ! Gnernò sbagliale. 

“C/s. E che sei tu? \ Fui. So femmena. 

Gis. Femina .... Uomo , e femina , mi fu detto, 
che son 1 ‘ istesso. Dunque cadi, 

Pul. Gnorsl e lo vero, fitte', et haec omo l’no* 
mo , eia donna , ma io signò no 71 so femmena. 
Gis. E chi sei ? Pul. So neutro. 

Gis. Di me ti burli ? . . . mori sotto al peso di 
queste càtene. Pul. Misericordia! 1 
Oli. Deh signore, usale di vostra clemenza , sal- 
vate quell’ infelice; deli per pietà non ci ren- 
dete più sventurati di quello , iu cui ci ha 
** spiati la sorte. 

Gis. Il tuo parlare mi alletta. 

Pul. Ne D. uorcò , e lo mio? 

Gis. Non lo posso soffrire. 

Pul. Tanta grazie alla sua bontà. 

Oli. Potrò sperarvi dunque verso di l|)i pietoso? 
Pul. Stguò cacciate , . 


Gìs. Parla tu in sua vece, mi piace lentirti» 
Oli. Ma che mai dovrò dirvi ? 

Pul. ( Spiale, quatino se noe frase dinto a la 
forre. ) ^ Gis. Che 1 parli tu ? 

Pul . Goernò , sbagliate. Gis. Ma io l' intesi. 
Pul. Serrò stata quacche parola , che a’ à den- 
tata contr’ ordine mio. 

Gis. Paria to. 

-*• Oli. Giacche cosi volete io v’ ubbidisco: qual’® 
la vostra Patria I 
Gis. Questa torre. 

Pul. ( Sarrò figlio de tùrronaTO. ) - - 

Oli. I vostri maggiori ? Gis. Le fiere. 

Pul. ( Bella parentela che lene. ) 

Olì. Chi vi ha posto queste*catene'? 

Gìs. La spietatezza; 

Olì. Ma qual’ è rupi il vostro delitto? 

Gis. L’ esser nato al mondo. 

Oli. Ed è questo delitto? N Gis. Per me è tale. 
Pul. Ne D. Bestia e perchè? 

Gis. E dr nuovo tu parli ? 

Pul. Vi sta lengua , coni me m’ha da fa esser® 
acciso ! 

Gis. Ma ohilnè .... ecco Durante , e con esso 
Bernardo.. , . nascondetemi , fate che non mi 
ved ano , io j son perduto ! 

Oh. Ma come, e dove nascondervi? 

Puh Mena tent-illo , no guajo , n'aspetta n'auto 

S C E N A IV. ’ 

Durante , Bernardo , e di tti,, 

Pur. Cieli , che vedo ! Gismondo fuori della, 
torre. ' ' 

Per. Si cerchi prènderlo, altrimenti siamo perduti. 
Gis. Sperate invano di soverchiarmi. 

Dur. Non ci costringete ad usare la violenza. 
Gis. Vi sbranerò quanti siete. 
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Oh. Oh nuovo periglio! 

Pul. Stò piglia , a la caccia dell’ urzo. si vedono 
calare ■ gli j4rmiggerì. 

JDur. In tempo Armiggeri , per ordine del Mar- 

‘ chese , Gismondo si arresti. 

Gi i. Qualcheduno cadrà sotto ai colpi di queste 
catene. 

Pul. A te chiappino , mozzeca la recchia. 

Gis. Venite, si pone sulla difesa . ma gli Ar- 
miggeri con Durante V arrestano. 

Gii. Barbara sorte , ed ancor nou sei stanca d’op- 
primemù , ed avvilirmi ? 

D ur. Penatelo nella torce, sia da voi ben cu- 
stodito. • . . 

Gis. Si , trascinai r noi al mio supplizio , private- 
mi di duovo della luce del giorno , accrescete 
carene , a catene, o tiianui ministri dell'ingiu- 
stizia, ma tremate, il mio furore non avrà giam- 
mai fine ; un nroceotC oppresso , una vittima 
sventurata sarà difeso , sarà soccorso . . e da 
chi mai ?... Ah uo, lutto per me congiura., 
nascondetemi scpelliiemj ; w-l’ uomo e mio ne- 
mico uulla di piu sperare mi resta, è condotto 
, ' / . ( nella torre. 

Dur. Ditemi , voi come io questa valle alpestre , 
e remota ? 

Pul. Volile che parlo io? Dur. No parlate voi. 

jPul^f chisto pure ha pigliate l’ istessa nfermità 
dell 1’ uorco. 

Dur. Si conosce dal tao volto j Che sei poco di 
buono. 

Pul. Bontà bosta. Io so lo peo de tutte. 

Dur._ Parlate. ad Olimpia. 

Oli. Signore , chiunque voi siete , vi resti com- 
passione un’infelice fanciulla , che a vostri pie- 
di impetra assistenza', soccorso. 

Dur. Come ! che ascolto voi donna ? 

Pul. Non già pè mparareve , ma donna , vò dt 
l'emmena. - • 



• fi 

Dur. Grafie deir avviso \ ma perchè mai «otta 
quest’ abiti ? 

Oli . Per rintracciare un perfido , che dopo aver- 
mi sedotta, mi abbandonò in preda di quelle 
smanie, che non lasciavano di lacerarmi. Pe- 
netro da alcune congetture, che il traditore 
cercava in Bellavilla «^ingannare una nobile 
fanciulla \ cieca dj passione , fuggo dalla oasi 
paterna , con la compagnia di questo mio ser- 
vo , solo per rintracciarlo ; ma assaliti da mas- 
nadieri , .vedo cadere al primo colpo il vrt- 
* torino j confusa, tremante • tutto abbandono , 

fuggo col mìo servo in questa Valle . . 

Pul. E che addavero io nò nce stesse lloco pè 
testimonio j lo Cielo m’ha data la lengua , pe 
servirmene quanno ncè bisogno. Sappia ad- • 
donca uscia , che nuje calajemo dint’ a sta 
▼allena , essa ^tremava-, e io 1’ ajutava : 40 
fa no pertustì a lo turrióne , esce D. Terjé- 
bilio , jucammo a nasconnere , auciello, e te 
lasso , voglio parlare , se persuade della mia 
bestialità , ecco I’ istoria dolorosa e mesta. « 
Datemi per pietà , pane e menesta. 

Duralo non ti ho capito affatto. 

Pul. Ma si quanno parlo io , siente no libro 
stampalo. 

Dur. Giovane le vostre sventure m’inteneriscono. 1 

Oli. Oh quanto esse sono per me funeste. Ab- 
biate pietà di ine , conducetemi a piè del Mar» 
chese , che se qual si decanta , chiude nel seno 
«u cuore sensibile avrà pietà di una donna spo- 
gliata di tutto , abbandonata , ed oppressa. 

Pul. Ed ancora di me misera xitalla , gravida 
di sette mesi. ' * ' ' ■ \ 

i?ur. Il vosero Stato m’ anima alla compassione , 
nè credete il cuore'del Marchese meno pietoso 
del mio ; benché sia delitto il metter- jitjde 
in ‘questa valle , T accidènte ©cébrfovCflrfea- 
de immune da ogni «astigo. Bernardo / 
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Ber. Mi comandi. . ' 

Dur. Vigila tu son gli Aimggeri alla cuitodia 
di Giamondo -, io vado alla Citlò con questi . 
avventurieri , ad inforcare il Marchese dell 
accaduto , farò in breve ritorno. . 

Ber. Andate, e lasciate a me la cura del re» 
$l0> . entra nella torre. sy' 

Fui. Oje Bernardo ? supponiate da nanze , e d* 

derelo. . - ^ . ,. 

Dur. Seguitemi voi. Bella villa non e molto di 
qui lontana , forse, il termine sarà questo dei 
, vostri travagli. Venite. 

Oh'» Cielo, ora è il tempo di «occorrere oninleUce. 
Pul. Situino passate pe la iraGla de li rnacoa- 
rune , mo ra’ attocca chella de li venn.ciell# 
riano per il mante. . . 

- s C li N A V. 

Camera. . 

Difetta 9 Sarto , e Caltolajop* poi -Contino 
Francatigliela. 


Lit . Chi jat* efreanno? Lo contino Francavi- 
*• gli ola'? Ancora non §’ è beduto. Tn chi s»? Lo 
•osetore ? e tu lo scarparo 1 . . • n e 
eotilio ci mo se ne vene. A piedi d oscelleuzia. 
Con. Addio i, addio cameriera. Che si fa Lisetta i 
Bit. A lo ootmnanno d 1 oseelleo*»* 

Con. E’ svegliato il Marchese? Mie. Accellentu «. 
Con. E V amabilissima D. i-ivia , sua bella lu- 
polina , e tua padrona* . ■» 

Bis. Se sta vestenuo , e ha ordinato la cartola. 
Con. Brava , bravo . . • ebe vuoi tu. 11 resto 
ohe avanti t fa al diavolo , me liia. cercata 
non voglio pagarti, (al orlino.) . . 

mio Sarto I E bene ? Ai buogno * Bestia ? ai 
s Bisogno , e non mi di «nulla ? non menti di 
«*? pagato. X all' .altro. ^ Che-vai in oolltra? 
gÌHlto per questo no* ti pegberò mai. secando. 


* i3 

E ne mormori ? Per questa seccatura non spe- 
rare un quatrino. 4 * 

Lis. ( Chilio ca mormora , chillo ca se piglia 
collera , e se ne vanno tutte duje co le mane 
vacante. ) « 

Con. E poi venite sino al palazzo del Marche- 
se ad inquietarmi ? andate al diavolo non Vo- 
glio bravate , non voglio seccature *, venite alla 
mia abitazione trovatemi di buona vena , 

' prendetemi per il mio verso , e sarete pagati. 
Animo su partite, partono brotolando. 

Lis. Alò, sfrattammo , ( che trestajuolo ! ) ehe^ 
scrianzato ! 

Con. Impertinenti! Non li bastava Tenore di ser« 
virmi , meritavano che li rompessi le braccia.’" 

Lis. Ed erano bone rotte. S’ è lecito voscelIenV \ 
za de che paese ‘è *• 

Con. Oh per me intanto non posso chiamarmi 
figlio di nessuna metropoli ; io sono ristesso,, 
che un pallone , agitalo dai tumultuanti brac- 
ciali , ora sbalzo in Francia, ora in Inghil- 
terra , ora in Spagna ., ed ora in America. 

Lis. (Votta e che terocciola tene a la Iengua ! ) 

Con. Tu però Lisetta mia , mi sembri una gio- 
vane di gran spirito , conta pure sul Contino 
Francavigliola , sappi avvalerti della mia pro- 
tezione. Lis. Comm’ a dicere mo ? 

Con . Qualunque cosa ti occorre , cercala che 
P avrai. 

Li*. Signò justemo avarria beanogno de cinco 
ducale. ./ * . s . 

Con. Oh. L’ora à larda. Dimmi un poco D. To- 
lomeo T astrologo del Marchese è sopra. 

Lis. Accellenzia si. Io vorria . . . 

Con. Ho bisogno di parlargli con premura* •« 

Lis. Ve servo sabato. Io vorria «- . . 

Con. Sbrigati non piu dimora. 

Lis. E ia protezzione ? 

Uomo conci, ec . a * 
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Con. Ed in segno di ciò! cava vna tabacchiera, 
is. (Na tabaccherà d’oro ! Oh fortuna ce l’af* 

; Tappasse a sto lesena. ) 

Con. Vedi, questa Una scàtola di Francia ; e 
questa è si viglia. 

Lis. Accellenza a ccà milP ance , lo Cielo ve- 
lo renne. Con, Prendi. / 

Lis. Obricato a boscellenza. 

Con. Prendi una presa della mia siviglia. 

Lis.. Comme ! . . . na presa ? 

Con . Cos’ è ? Non ti piace la siviglia? 
l r JLis. Gnernò -, rame dà ncapo. 

Con. Vuoi nigriglia ? vana , rapè , parigi ? Con- 
er-c ta. , conta pure sulla mia valevole protezione, 
c chiamami Tolomeo, t 

• £is. ( Fuss’ acciso tu , e tutte li spilorce pare 
tuoje ; vi da no truffatolo , che ne poteva 
spera I ) . . *. "*« 

SCENA VI, 

■ D. Tolomeo con cannocchiale , e detti. 

Inciampa in Lisetta , e cade. 

JJs: r"thik. , 

Tol. E diavolo sei cieca , che non ci vedi? 
Lis. E che bonora site astrologo , e non sapite 
ca sto 'c eh ? - * 

Tol. Gl* Astrologi osservano le fiere, chu sono 
in Cielo, e non le bestie che sotto in terra. 
JJs. Aggiate pacienza. Si nterra no nce fossero 
" bestie , non sarriaho A^troloche. via. 

Tol. Impertinente! 

* Con. .Siete cèduto per lei , noti è vero ? 

Tol. Orbò-, -sono caduto per Saturno. 

- Con. Per Saturno? • v 

Tol. iti 1 per Saturno. . . Eccolo n li guarda di 
trino il mio persecutore. Oh se lo vedevo pri- 
ma , non usciva dalla mia stanza .... ma 
no, dovevo uscire per necessità , perchè 
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Saturno^in tutti i conti voleva, che mi rom- 
pessi, il collo. 

Con. Ma chi è mai questo Saturno ? . 

Tol. Oh cospetto ! non conoscete Saturno T Sa- 
turno non conoscete ? ve lo voglio far vedere. 

Con. D. Tolomeo,, parliamoci francamente; cre- 
dete che anco io sia un concorrente fanatico 
delle vostre imposture. Fate che il apio matri- 
monio vada avanti con la nipote del Marchese, 
e contate sulla mia valevole protezione. 

Tol. G011 tutto che mi late crepare con questa 
lingua , pure il vostro matrimonio abbiatelo 
per fatto. <’ 

Con. Un sol dubbio mi va per la testa. 

Tol . Niente-, niente , fuori dubbj , fuori sospet- 
ti, il vostro matrimonio abbiatelo come fatto» 
Jutto il cielo è favorevole. 

Con. Bene , ma il dubbio che in me nasce. . . 

Tol. Ecco la vostra figura. Vedete com’ è chia- 
ro , che D. Livia è vostra. 

Con. Ma vorrei sapere . . •*.' ’ ' 

Tol. Mercurio v’ impiega ’tutt 1 i suoi talenti. 

Con. Vorrei sapere ... 

Tol. Giove benigno ne sparge il nettare. 

Con. Vorrei sapere .... ; » 

Tol, Venere ridente lo seconda. 

Con. Vorrei sapere... Tol . Marte va da lungi. 

Con. Vorrei sapere ... * - „ . 

Tol. Saturno guarda altrove. 

Con. Ncn posso più , vorrei sapere v . . , 

Tol. E Tolomeo Copernico iaterpreti delle 
stelle lo dan per fatto e lo giurano su i loro 
canocchiali : ne godo , ne giubilo ne trionfo, 
ed attendo il guiderdone della vòstra valevole 
protezione. ' . 

Con. Oli che tu sei ammazzato, respingendolo.. 

Tol . Cosa volete sapere ? 

Con. Quando diavolo scoppi. 
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* SCÈNA Vii. 

■% 

La marchesina Liti a , Lisetta , e detti. 

\ - 

Liv. -Fate che sappia il zio, che io vado da 
mia cugina. di dentro . 

Lis. A vile ntiso ? Avisaie all’ anticammera che 
facciano la tnmasciata a so accellenziai ad un 
Tot. Sorle la Marchesina’. ( servo. 

Con. (Oh incontro fortunatissimo! Insuperabile.’ 
mio intelletto , prestami tu facondia, acciò pos- 
sa eoo nuove ferite flagellare il suo cuore. ) 
Liv. Conte voi quì^ 

Con. Sì qui sono o' mia ciccante Diana . . . 

Liv. Tralasciate quest' insipidi complimenti : sa- 
pete che di questi sono molto nemica, nè vo- 
glio che incomodate un nuovo dizionario di 
terrnini per augurarmi il buon giorno. 

Con. È mio dovere , o madama. Allorché ve- 
dasi il sole, devono gl’ insetti . . . 

Lis. Ecco siamo all’ istesso caso , voi credete di 
allettarmi con le vostre frasi , e mi date di- 
sgusto. Ehi avanzate due sedie’. . . Coute se- 
dete , deggio parlarvi. 

Con. Oh felicissima sorte ! D. Tolomeo ?’ 

Tot. Cosa cotnanda ? > 

Con . Adesso potreste andare a conteplare Saturno. 
Tol. Farò qui in disparte le mie osservazioni. 

si -pone in un angólo con libro e compasso. 
Lis. De chesto n tanto lassa fa a isso.' , 

Liv. Conte io mi ritrovo nella circostanza di for - 1 
mare con voi un singero ragionamento. 

Con. La «ingeriti è il solo nume , che in me 
predomina, " 4 ’ |j 

Liv. Ascoltatemi adunque. Già vi è noto abbastan- 
za, che non siete oggetto per me dispiacevole. 

Il formare la mia , e la vostra felicità non di- 

' 1 








pende che dal solo mio voto ; il zio sospira 
questo momento , ma prima eh’ egli mi sorta 
dal labbro i prima che cada in un inviluppo, 
il di cui scioglimento è permesso solo alla 
morte, riflettere bisogna sopra un tal .passo : 
non è in me si avanzato il fuoco , per non 
prestarmi ragione ; conosco i perigli , vedo gli 
ostacoli . . . perdonatemi ? o Conte , parlan- 
dovi sincera, io non credo d’ offendervi. 

Con. (Cospetto - , che cannonate! ) Accertatevi 
madama , che in aie- trovate tutti quei dóni... 

Liv . Di quei doni , dei quali esser deve dotato 
un uomo , e un buon marito , ma non ne ave- 
te che un solo , ed il meno necessario , eh’ è 
quello della .preseuza. 1 doni maggiori , che 
ci rendono inestimabili al mondo sono quelli 
dell’ animo. 

Lis. ED. Tolomeo già se u’ è sagliuto. 

Con. Dal vostro discorso si conosce abbastanza^ 
che voi non mi amale. . . > 

Lio. Dissi abbastanza , voi siete troppo saggio , 
per cavarne profitto. La carozza è nell’ordine, 
passo da mia cugina , attendete voi il Marche- 
se , e siate siculo , che uon odio * ma amore 
fu quello , che verso di voi cosi ardila mi re- 
- se. Conte vi. laccio. 

Con. Permettetemi almeno . . . 

Lis. Non voglio; Caute restate. ' „ ... 

Colf. Fatò come eptnand?;* *Liv. Addio, via. 

Lis. ( Lì h coimu’ è ronuuaso friddo lo sì Conte 
de la miseria. ) e via., ■» 

Con. (Federico non avvilir 1 ' 1 » bisogna tutto sa- 
crificare a madama. Elia mi vuole taciturno , 
sarò tale per ottenerla. Queste nozze possono 
render i cavalieri in effetto , come ora mi fin- 
go per bizzarria, )..^ via. 
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’ ' . SCENA Vili. 

Pulcinella , e Tolomeo. 

" TT ■' 

Pul. -U h bene mio , che priezza ! Lo sì Da- 
mante , hc’ha lassale dint’ a sio palazzo , e se 
c’ è ghiulo a parla co lo Marchese ; che bella 
cosa , che galanlaria ! schitto lo magna . lo be- 
vere nce manca , ca de lo riesto no nc’è man- ( 
' co niente. "Uh ! e chi è sta lenterna raaggicaf 
Chesto che d’ è ! caccia la lengua , smorza 
1 ’ uocchie i fa tanta slorzille co le dela ! Pove- 
rommo I Patesce de male de luna / Auh uà 
chiave mascolina ! Aspe mo arreniracdio co la j 
coppola nfaccia. gli copre il viso con la cop- 
Tol. Piano , maledetto , che fai ? ( pala, j 

Pul. Statle cojeto c’ accossì te sane. 

Tot £ che ho male io/ 

Pul. Corame non patisce de male de luna 7 
Tot Sta male la luna? oibò , essa al presente 
ha le corna sanissime. 

Pul. Ne ? e bidè 4e toje ca nce sarrà quncche 
lesione. * > 

%Tol. Galantuomo io poco ti capisco.' Ti dico 
solo che la luna è priva d’ ecclissi , che il 
sole li presta lume sufficiente , e che non frap- 
• ponendosi la terra fra questi due luminar^ 
non può quel lucido Pianeta in iiessun conto 
/offuscarsi. - ‘ / , 

Pul. ( Uh comm’ è curioso 1 Io mine credeva 
che pateva de male de Iona, e chisto è paz- 
zo tuono de palla. ) 

Tot Hai tu capito f / 

PhI. Aggio caputo ; le chiancarelle hanno fatto 
"lesione. Tot Che chiaucareHe ? 

Fui. Dico 5 le chiercliie^se sò scassate- 
Tal. Cosa sono queste chiercJbie?. 
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Lo tompagno sé n’ è ghiaie» felicissimo. 
Tol. Sei un pazzo. 

Pul. Sfati’ a bedè , cà io sò pazzo*! 

Tol. Tu per chi. m’hai pigliato? 

Pul. Pe uno de chille che nce stanno, o nc’ha.»- 
no da ire. Tol. Dove ? 

Pul. All’ incurabele. ;,i 

Tol. Chi diavolo ti' ha fatto qui venire? ‘ 

Pul . Chi diavolo me t’ha folto trova , vorria sapè? 
Tol. Figlio mio , se sei pazzo non ho che farti. 
Pul. Tanno io sò Io r pazzo. 

Tól. Ma se all’ incontro dici bestialità , perchè 
non sai chi mi sia ; per guarirti ti dico , che 
io sono un Astrologo, che indovino le cose 
future. V’ 

Pul. Oh sì Astrologo de !o futuro mio , le guar- 
de tutte li muorte' de mammeta , addeviname 
che nne sarra de chesta vita mia \ ca non dò 
no passo senza passa no torninolo de «naie ■ 
Tol. Libenter. ‘ . ' ’ ■ J ' • 

Pul. Mine sbienfre , e io te caccio n’ nocchia. 
Tol. Libenter Vintesi dir volentieri , ma bisogna 
' prima tirare la figura del, tuo, oroscopo. 

Pul. Te ficure ca scopo ? È lo' vero , ca omag- 
gio avuta sempe bone menzione. 

Tol . No. sarebbe meglio il tirare un quisito. 

Pul. S to nqnisilo? L’aggio dillo ea passo ohik 
guaje. 

Tol. Prima di tutto di che mese set nato ? *■ 
Pul. Mese di Aprile. 

Tol. Aprile . . . Aprile . . ..Domina Tauro. 
Piti. Slatte buono. Tol. Cos’ è ? Tu parti ? 
Pul. E che le pare ? Si avitntno aceoniminciato 
co Tauro , fenarimmo certo co Capricorno. 
Tol. Fermati, e senti il resto. £d è segoo set., 
tentrionale , aereo- , frigido, uotturno t iracon- 
do. Sediamoci qnì , ed osserva, 

Pul. Assettamaioce , ma co patio non dì buscie. 



Digitized by Google 


Tol. Domanda. Puh N : chi addiinmanna ? 

' Tal . Non interromparmi. 

Pul. Facile l 1 ora vosta , ca non ve nterrompo 
chiù. Ne D. Astrò , che so sti scai rafune che 
staje facenno? , , _ 

Tol. Queste si chiamano intersecazioni. 

Pul. Tu che canchero dice. - . 

Tol. Non vuoi Gnirla ? 

Pul. NtersecazioOe . . . Ah f ah , ali . . . 

Tol,. Se non Raccheti finisco. •»./ 

Pul TÌh cotnm 1 e cujriuso ntersecazioue ! 

Tol. Va al diavolo che non ho più sofferenza : 
vedo dalla tua fìsonotnia che sarai sempre be- 
stia. Da qua la mauo.^ 

Pul. La -roano eccola cca. , 

Tol. Ecco il monte di Giove è sollevato , quel- 
lo di Venere , e di Marte depresso. , 

Puh Va chiù ca me ciljeche. 

TU. Quello di Mercurio non si_ yede affatto. . 
Pul. E bidè dint’a la mana toje si noe lo.truove. 
Tol. Ma se Y ho detto. Bestia sempre. La linea 
vitale è lunga , dunque sempre vita lunga , 
senza guai, p .sempre ricco. 

Pul. Uh bene mio. Camparraggìo assaje ? 

Tol. Ma bestia-. . Pul. Sarraggio ricco ? 

2 o/. Ricco, e bestia. _ .T 

Puh! Passàrrnggio guaje ? • 

Tol. Senza guai , e bestia. 

Puh A varraggio fortuna ? . : 

Toh Gran* fortuna' 1 , e bestia. 

Puh E che boglio chiù da sto mutino. Denare, 
vita Ionga , e, senza -guaje/ Sciorts te f reagra- 
zie , si mbè addevendò no ciuccio cchiù gruos- 
50 de D. AiUologo. 
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S C E N A IX. 

- Marchese , Durante > « delti. ■ ■> 

A/ar. lasciateci solo, da dentro. 

Pul. Ne chi è chisto ? Tot. È' il Marchese. 
Pul. Che gra ommo ! Subelo 1’ ha anneviuato. 
Tol. Chinati , chinati. Pul. M 1 accovo. 

Tol. Fa riverenza a S. E. , bestia. 

Pul. Pure S. E. è bastia. 

Tol. A piedi di V. E. ' 

Pul. A piede . . . Tol. Zitto. 

Mar. D. Tolomeo ho da parlarvi. 

Tol. Sono a servirvi. 

Pul. E io pure. 

Tol. Zitto. 

Mar. Chi è costui Z 

Dur- E uno di quei due, infelici > che ritiovai 
nel/a valle. 

Mar. Vada fuori per ora,. 

Pul. Quanto ve prego. ' . , „ ~ 

Tol. Va foori. Pul. Vorria dirve. 

Tol. .ìti fuori. 

Pul. Mo vaco fora , che le pozza asci foratut» 
td lo campanaro. via. 

Mur. Parlate voi Durante. Che fa Gismondo ? 
Dur. Siegue sempre più ad esser feroce. 

Mar. Egli è ancora feroce. 

Dur. S’ egli è feroce! Rassembra nna tigre, è 
incatenalo , e fa tremarci. Come vi dissi ha 
tentato fin aqco la fuga. 

Tol. Nè può campiarsi , gih Io predissi. 

Dur. Egli è irragionevole , furibondo , crudele; 
perchè dunque tenerlo chiuso in una torre , e 
farlo in tal guisa penare f meglio sarebbe il. 
dargli morie. 

Mur. La morte . , . sai tn chi è Gismondo ? 
Dur . Un vostro nemico io suppongo. 
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^Mar. No Durame , Gismoudo è mio figlio. 

Dur. "Vostro figlio ! 

Mar. Sì eh’ egli è tale. 

Dur. E un figlio si tiene ristretto in catene , 
sin dalia fanciullezza ! perchè crescerlo hu sì_ 

-wharbara maniera ? 

Mar. Perche gl’ astri lo minacciarono fiero , 
tiranno , ed inimico del padre. 

Tal. Predizioni tutte avverate. Viva l’astrologia. 

Ditr. Ed il vostro spirilo illuminato , presta lede 
a scienza sì fallace , ad una dottrina , priva <li 
sussistenza ? Qual educazione sperate da ìiu 
infelice , privo d’ ogni soccorso ? Conte poteva 

. operaie da uòmo , chi fu cresciuto da fiera. 

Tal, Spropositi ! E così fiero , perchè i pianeti 
P han formato così. 

Dur. Se voi foste al par di lui cresciuto fra lo 
squallore di una torre ... „ 

Tol, àaret stato sempre un Astrologo famoso 
qual sono. 

Dur. Studiato avreste cou le pietre , e la soli- 
tudine <, 

Mar. Ah che troppo tardi esco dal ri» io disin- 
ganno ! la solitudine , le catene , l'asprezza 
dell’educazione l’avranno accresciuto la sua 
ferocia. > 

Tol. Perdonate 1’ educazione . . 

Mar. No Tolomeo , voglio con una pruova mol- 
to diversa, farli gusiere una vita assai più 
dolce, e tranquilla. 

Tol. Ma se la sua genitura. 

Mar. Tolorneo sou padre , e deggio ascoltare le 
voci della natura; son padre, e debbo aver 
pietà d’qn figlio j s®n uomo, e debbo ajula- 
re un mio simile. , 

Dur . Signore vi accerto eh» io piango per l’al- 
legrezza. 

Mar. Venga Gismondp in casa. Sia vostra cura 
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dargli un sonnifero accio con nuovi trasporti 
nou offenda i custodi , si preparino tutti ad 
ubbidirlo , e riconoscerlo per mio figlio. 

Tol. E 6e poi , come predissi farà dei spropositi? 

Mar. Allora. . . oh Dio! allora torni alla «o* 
prigione , allora il Conte sposerà mia nipote» 

Dar. Eccellenza , di quei due sventurati ? 

Mar. Resti ano in corte , l’ altra in cura di 
mia nipote. . 

Tol . Io non posso approvare la vostra risoluzione. 

Mar. Sai perchè non P approvi X 

Tol. Perchè ? 

Afar. ..Perchè non sei padre; via. 

Tol- Prevedo ruine , Saturno è sdegnato , e'mi- 
naccia stragi , e ruine. v via. 

Dar. Benigno Cielo , e che giorno di contenti 
è mai questo per ine. Avanzatevi voi,- 

SCENA X. . 

* Olimpia , e detto. 

Oli % Sono ai vostri comandi. 

JDar : Cessate di più tormentarvi, il Marchese 
prende a cura i vostri travagli , Parerli espo' 
sto il vostro stato l’ interessa \ vi promette 
assistenza. 

Oli. Il Cielo rimaneri quella pietà , che verso 
di me osante. ’ ^ 

JDur. E putti non vedo il vostro volto sereno. 
V’aggita forse la rimembranza di un traditprè? 

Oli . E che mai mi chiedete X Vorrei dimenticar- 
lo , vorrei strapparlo dal petto , ma una forza 
assai superiore all’ implacabile mia vendetta, 
mi avvilisce , e ini abbatte ; conosco che sonò 
troppo debole , ma è vano il contrastare col 
cuore , egli fu lusingato, ed appari dèlia 
mente mi balte nel seno > incerto , palpitan- 
te , e, confuso. . - . /' * 
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Dur. Moderatalo se potete , questa corte , quan- 
to fu prima malinconica , e tetra saik per 
1* avvenire allegra, e gioviale ; e nel Marche- 
se conoscerete un padre degli oppressi. Tor- 
no aHa valle , farò in breve ritorno , e spero 
vedervi pjù ilare , e più gioliva. Addio, via. 
(J i . L vi sarà per me consuolo su questa ter- 
ra . Ah padre mio , se tu vedessi in quale 
stato si trova per un perfido, la tua misera 
figlia , piangereste per., tenerezza ; ma che ve- 
do , sogno o ra’ inganno, non è quegli Fede- 
rico ! si ch’egli è d’esso. Oh Dio non sò piu 
dove sono ! Lo .sdegno mi assale , il furore 
mi trasporla , la rabbia mi divora. 

$ C E N A Xf. 1 

Contino Francavi gli ola , e detta in disparte. 

Con. C-iorpo di Pluto , questo giorno va mol- 
to male II Marchese è mesto , sua nipote Lot- 
tizza , non vorrei che le stelle di D. Tolomeo 
fi rivolgessero a mio danno j entriamo dal 
Marchese , si scopra. 

Oli. Ferma dove t’ inoltri ? 

Con. Oimè , qual voce! Oli. Dì mi conosci ? 

Con. ( Som perduto. ) Olimpia tu qui ? Chi tì 
condusse ? „ Oli . La rea perfidia. 

Con. La tua imprudente risoluzione . . . 

Oli k Fu dettata dal tuo tradimento. 

Con. Un passo si sregolato. 

t)lL,Tu scortato dalla vendetta. -' 

Con. Stolta che cerohi ? 

Oli. Il mio onore. Con. Lo speri invano. 

Oli. Lo spero invano, trema perfido ,• trema ; 
quel nume che stancai con le mie preci , mi 
ti condusse allo sguardo : alza quella fronte dal 
suolo , se pure il peso delTinfedeltà che Top- 
prime , le lo permetta. - 
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Con. .( Ah che io non so dove mi sia)- Oiìra- 
pia sappi ... che io. . . che tu... non so co- 
me risolvermi. Parti , fuggi ; qual demone qui 
ti condusse? La tua venuta potrebbe subbis- 
sare le mie felicita ... 11 nome di f ederico 
non ti sorta dal labro. . . Per tale io non so- ' 
no credulo . . . Parti . . . lutto saprai . . . 

Oli. Che io. parta ... Folle , e puoi di ciò \u.-/ 
singarti t Strapperò dagli occhi di questa cor- 
te , che tu lusinghi, quél velo fatale che li 
seduce: in’ ascolterà 1 il Marchese, sapra da 
me qual- tu sei, uscirù dal dissiuganno io cui 
vive, le grida degl 1 infelici sono le più vale- • 
voli , per animarè il cuore de’ grandi. 

Con. Olimpia non è pia tempo questo di rim- 
proveri, e di lamenti; qui ©gasino per cava- 
liere mi erede ; son vicino a stringere una sor* 
te che può rendermi al colmo dei miei con- 
tenti , o parti , o restando , fingi di non co- 
noscermi ; ora se il desiderio della vendetta * 
distrugge ogt> altro progetto , • prima che si 
scopra qual sono , partirò da questo cielo per 
mai piii rivederti. 

Oli. Crudele , e speri ? 

Con , Buonanotte. Ne tu , nè, questo eielo mi ve- 
dranno mai più. Oli. Ah t’ arresta. 

Con. Non sento. Olì. Ah son perduta! 

S. C B N A X. '' ' 

Pulcinella , c detti . 

T ■ 

Oli. In tempo giungi. Va da colui , digli , che 
arresta i passi. - * ~ • ' 

Put. Mo tc servo. Ha ditto ca vò l’agresU f co v 
li passe. 

Con. Non sarò per udirla ad ogni cosUh 
Pul. Ha ditto ca vò ma supposta. 

L° Uomo cond , ec , 3 
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O li. Che si maove a pietà di un alma opp*«s 
Pul. Ha ditto , si la vuè mettere moppussia. 
Con. Digli che ho un cuore nell\intcrno 


Coi 
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un macigno. i r 

Pul. Ha ditto ca a la lucerna nce manca lo lui 
Oli. Digli che da lui solo dipende. 

Pai. Ha ditto ca non sape chi le mpeoxie» 
Con. Per me è una furia seri di crudeltà.. 

Pul. Dice ca vò na fella de baccalà. 

Òli. Io muojo , oh Dio di pena. 

Pul. Dice ca è asciata prena. 

Con. Sono annodato , non ho piu- menta sana. 
Pul* Vò che baco *a chiaram'a la. vatnipaua. 
Oli. Ah che son disperata J via. 

Pul. Ha ditto eh’ è figliata. , . 

Con. Non so di lei che fare. aia. 

< Pul. Vaco a chiamai!» lo compare , oh eh# gu 
sto , o che diletto , mo che chesta e ligltat 
me magno li confiette, 


Fine dell' Atto Primo. 


ATTO IL 


SCENA L 


Lisetta , Durante , D. Tolomeo , 

poi Pulcinella « 

.-i -* - 

j^ ;Ji |_J h si Dura fora nce so tanta gente , «ha 
bornio trasire , th£ bolite che le respoaue ? 

Dur. Avvertite il segretario di dare la preleren- 
za alle persone piu civili , acciò non nasca eoa. 
fusione. Ferm^e^-i vado io. Accudite voi a 
Gismondo ; badate che svegliandosi su V l pU«r 
mate Bernardo. 

Zds. Chi b sto Bernardo ? , 


; - 
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Dur. È un suo serviente , che lo custodiva nel- 
la torre. Lis. No nce vò auto via . r 
Dar. Mi permetta D. Tolomqp. via. - 
Tol. Si serva. Ko timore che questo giorno non 
sia per me un qualche fulmine che Saturno 
strappa da Giove per 'subissarmi. 

Pul. Ne I). Astrò che fanuo tanta gente Ha fora'* 
Tol. Sono ^venute per' far 1* ossequio all\erede. 
Pul. E ,chp è muorto #1* areteco , che le fanno 
I’ assequia ? . 

Tol. L ’ erede è il .figlio del Marchese. 

Pul- Ne D. Astrò , nce pozzo trast io pure? 
Tol. È perchè nò. 

Pul. No borria che 1’ uorco auzasse le mane. 
l'ol. Non temere , per te nou vi sono più guai. 
Puls Ncpscienzia toja ? 

Tol. Lo giuro da Astrologo infallibile, via. 
Pul. Oh ch’aggio fenato de passù guajs na vota. 

i . ' ' <v . . ‘ s 1 

ti , I *«» !' ’ • * . % >, T . 

, SCENA II. '* * . 

^ * ’ jt 

Lisetta , poi Contino Francavi gliota , e detto. 


G 


Lis. VJhe buo 9ceta. no nce ponno manco le 
tronoJa de marzo. • 

Pul. Nc bella le ? no ve iia pe coflianno , sa- 
pisseve quanno se magna ’ 1 , 

Lis. Vii nc' è (iempo nzino ‘a sta sera, via.- 
Pul. Bonanólte !’lo tengo Ip capo stentino ncuor-t 
; po che fa- ; 'capopuopolo. 

Con. Gran giorno torbido e questo permei Le 
,-Mrale delle mie nozze, si sono cambiate in quel- 
le di Gismondo "figlio del Marchese. Olimpi», 
sebbene m’ abbia promesso di non scoprire il 

‘ • . ' • . A.» ■ v 3*;. • , i „ , *. 

mio tradimento , non tralascia d inquietarmi 
lo spirito ; maledetta fortuna , tu mi perse- 
guili. Oh ecco tutti.. . Oh* che conversazio- 
ne ballante. * / 
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SCENA III. 

'7 . . 

Durante introducendo D. Asdrubalc , fllonsìu 
Nicola , ed aitft che non parlano , e dem'. 

. " f /J .r 

j)ur. avoriscano , si trattcnghino in questa 
stanza , sino eh* egli non si risveglia, via. 

Con. D- Àsdrubale. Asd. Signor Conte. 

Con. Monsiù Nicola. Aie;. Caro amicò.. , 

Con. Come la passate ? • , . ■ > 

Asd. Cosi così. Fui jéri sera invitato alle nozze 
del Baroncino Bel vi So , assieme con la Mar- 
chesa Fioretti , e per avere appena presi cin- 
quantasette gelati , sono stato incomodato si- 

- oo al presente. . " 

Pul. Bona notte ! si chisto resta cca a magna , 
no noe ruminane manco lo cuoco* 

Co''.. Ma cinquantasette gelali. - 

.Asd. Così è il mio temperamento delicato, figu- 
ratevi che un piccolo tfcefliuo , una pernice , 
no faggiauo , vn gallinaccio , dieci pollastri , 
una lepre in umido , un mezzo cignale in agro 
dolce .quattro piatti di pesce , cinque di- pa- 
sticcierie , mi formano subito, uua .pesantissi- 
ma digestione. . , 

• Pul. (E bi che lupo è scappato da Abruzzo. ) 

• Con. E voi monsiù Nicola che ne dite f 

Nic. Oh per me intanto cederei qualunque pran- 
zo ad un minuetto ballato dj buona grazia ; 
questo è 1 * unico mio patibolo i *1 _ ballo mi 
alimenta, agallo mi sostiene, e vi assicuro, 
che la notte mi sogno di ballare , e sbalzo dp 
letto, come un capriotlo. . 

, Pul. Meno, male , la porzione de chino , ine la 

magno io. , , r 








1 j - ' -p-. ■ r ~- 

’.y - ) - . 
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SCENA IV. 

‘ . * * . * 

Jb. Tolomeo , poi Durame , e detti. 

Tol. JPresto presto si avvisi Durante. Gismom/o 
di già comincia a scuotersi. 

Aid. Si sveglia ? Con . Si scuote ? Nic. Si detta ? 
Pul. Vi quando rematore , perchè uno se sceta. 
Con. Venite signor Durante. ? 

T)ur. Che vi . è di nuovo ? 

Tol. Sfiammo all’ordine. Ila chiamato Bernardo 
tra veglia, e sonno. 

Dur. Entrate tutti , baciateli la mano ; corro io 
a prevenirne il fWarchesei via. 

JV/c. Gran momento ! entra. .. . 

Asd. Son curiosissimo di vederlo, entra. 

Con , Ed io non voglio trovarmi al primo inco u * 
tro. via. 4 PuL . E io ne D. Astrò i - 
Tol . Vieni , ed entra cnn me. 

Pul. Non uc’ è.nisciuno pericolo ? * 

Tol. N ou temere , vi è Venere ,.che ti difende. 
-Pul. Sta m malora de Venere n’ ha strappiate 
4 chiù d’ uno. vicino. 

scena :.vl 

JViaguinca galleria» i, 

» * . « -tf 4 , i » 

Gismondo^u di un canapè risvegliandoti , sarà 
vestilo con tu'ta proprietà. E ntrerà-D. Aulèti, 
baie , Me nsi à * Nicola , altra gente , che non 
pari Q; ed appresso D. Tolomeo , e Pulcinella. 

GiSf Be ritardo ... svegliandosi. , 4 . 

Asd. Bel giovine 1 

JNic. Ben fatto I mi sembra un ballerino., 

Pul» Maro me rume metto, paura! 

Gìs» Bernardo dove sei l Tot. Si straluna I 

; \ . * . >i - - * - * » 
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Asd.' Mi dò spavento ! 

Pul. L’attaccassero n’ aula vota, n’ è cosa de 

, leni I’ uno sciuoveto dintJ a 1' abitato. 

Gis. Bernrfrdo ? che mai. vedo ! le mia catene , 
la torre ! dove mi trovo . . dormo ancora . . 
o sogno • , . E un sogno che mi piace . . . Ber*„ 
nardo no mi svegliare. si abbandona ^ 

Pul. Bonanotte. * di nuovo sui canapè. 

Tal. Si suoni , acciò si svegli del tutto. 

Pul. Gnernò pe carila , non scelammo lo cane 
clie dorme si suona , e si sveglia. 

Gis. Ciie rumore ! che chiasso ! Che lamenti sono 
questi? Àfic. Oh bella! Il suono è lamento. 

Asd. Ma se non 1’ ha iuteso ancora. 

Pul. Mo vide che suono vene ncopp’ a le spalle 
noste. Gis. Ma che imbrogli son questi ! 
voltandosi d ’ intorno esaminando r suo/ abiti , 

Pul . Uh, comra’ è curioso! li vestite sò mbroglie. 

Gis. Mo che gente è mai questa. 

Pul. Ntennile a me , jammoncenne. 

Tal. Or viene il bello. 

Pul. Mo véne lo brutto. 

Gis. Non sono questi i miei custodi I Chi siete 
voi ? Uomini , o bestie ! 

Pul. Fatte sottà D. Astro , ca parla co tico. 

Gis. Non si risponde f Chi siete? 

Tol. Servi, e amici dell’ ecQjellenia sua. 

Gis. Chi è quest’ eccellenza ? è qualche femina ?' 

Asd. Non signore. Gis. E Hiorao ? 

Alio. Neppure. . - , • 

Gis. Che Cosa è dunque quest’eccellenza? 

Pul. Nininite a me jammoncenne , levammo 
1’ occasione. 

Tol. Eccellenza , è un titolo che vi si dfc , per- 
chè siete un gran signore. 

Gis. Un gran signore ! 

Asd. E noi servi di ! V. E. Gis. Voi Siici MEVÌ •' 
Nic. Voi comandate a lioi. - ^ ' 


\X , 


Si 

Pul. Vuje site chil’o , che nce facile afferri la 
vermenara a quante simrno. - •- •„ . * 

Gis. lo comando ? lo comando ? che bel io* 
gno . . -• Comando ? 

Pul Nce pigliammo gusto , e a me no core mine 
dice non ce sia , n’.auto vattenne. * • 

Gis. Ma la Torre . .o. lè catene? . . t *» co- 
mando? nò birboni , orditile tatti, lo sogno. 
Xfic. Siete sveglialo. 

Gis. Che ! mi oontradici tu ? Temerario. 

g li dà un urto , e va rotolando per il Teatro. 
Pul. Non è niente monsìr , no saldò ribaldato. 
Tol. Lasciatelo sfogare , lanciatelo sfogare- ( Graa 
stelle non falliscono, lo g*4 1’ hq« detto 
Gis. Cos’hai detto tu? 

Pul. Fatte sotti D. Astrò ca 'si de roano. 

Tol . Io . Eccellenza l’ho daio torto. 

Gis. E tu lo giudichi. 

Tol. Non signore non son Giudice , sonò Astro» 
logo. Gis. Che vuol dire astrologo? 

Tol. Una persona chò indovina F avvenire. 
Gis. Indovina ? oh bella! Indovina sii. 

Tol. Ma-diche? Gii Indovina , o t\aminazzo. 

01> , con chi parlo ? 

Tol. Cosa volete sapere ? : . 

Gis. Via indovina , che ne sarH di te adesso. 
Puh Cca niò nce vorria na nter sedizione. 

Tol. ( Oh povero me! ). Indovino che V. E. 
fata g'-an stima di me, «ni jlarà del danaro. 

G'S. Falso. -• - . ' 

Tol. Qual’ è dunque il vostro pensi ere ? 

Gis. Darti uno schiaffo, gli dà uno schiaffo, 
Pul. Mpara ; vi accossì s’ anneviua, > 

TUc. Lasciatelo sfogare , lasciatelo sfogare. ' 

Pul: Lassa sfoca à lo. signore. - •' 

Tol. ( È colpa del Marchese , che l’ha scatenalo ). 
GéS. Scostatevi i voi state qùì a farmi ombr-a ? 

/v X>1 * a quelli che non parlane . 

* - 
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Pul. t), Astrò rame la vorria fuma io pure. 
Tol. Noq temere , per te non vi sono pericoli. 

Durarle solo nou vedo. 

Tol. Egli attende i vostri comandi. 

Gii. Io comando a lui? ed egli ha comandato 
a. me fin' ora , e mi ha- trattato con laut’ as- 
e prezza , qom- tanto rigore ? 
fui. Bruita riflessione che sta facenno. 

Gis, Ma perchè gli comando? 

Aid. „ Perché anch’ egli è domestico di vostro 
> padre. 

Gii. Alio padre. Ho un padre io ? Ho un padre-; 
e mi ha tenuto sepolto nel muto' squallore di 
un carcere j mi ha incatenalo come una belva ? 
V edia tuo. 

Pul.. Gitjft bollimmo vede? 

Tol. Egli I’ ha fatto solo per bene. 

Gii. Pe£ bene ? v ^ . 

Pulì Si signore per bene. . . 

Nic. Per bene sicuro. 

Gis. Quando poi è per bene . . questo bene 

farò a Voi t ed a Iti». . • • 

Pul. Fuss' ucciso, staje co lo cuorio a pesone , 
baje trovanno le stelle . j . ;• 

Asd. Che fa! Ncè. Guarda la chitarra ? 

Pul. Ha piglialo no. chilieto. 

Gii. Cosa è questo ? predendo una chit-arra. 
Pifl.S ignò è uo niiunchètetitruuchete. Gis Che? 
Pul. Chi diavolo mi ' ha cecato a rispounere. 

Gis. Se non erro , t’ ho veduto un’altra volta. 
Pul. Nou sa! quotino jerevo , ttorcot: pèluso. 
Gii. Si si 9 mi rammento i miei.’ torti.. ..ma 
noti N mi hai detto più cosa è questo. 

Pul. È na cosa che se sona. ; 

Tol. Si cLirma chitarra. Gis. Suona dunque. 
Pul. Signò non mine ne renttDnoi. * 

Gì», Bene sonerò io dunque, si mette V isiru- 
. , - - mento in bocca. 
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• ' 35 
JTul. Uh comm’ è curìuso ! spriemmete spriem- 
meta ca cchiu de no gesolreul de basso non 
le pò asci. 4 * * ,,f * 

JVic O che spasso ! Asd. O che scena l 
Gis. Ma io non seulo nessun suono. ■ y 
Pul. Gnernò,-. la zampogna se sonà de. sta. ma- 
nera : date cca , ca mo ve inparo ; io. 1 ' 

Gig. Còrèe <|icesti non saperne i ed ora ine lo 
vuoi insegnare ? li rompe la ckitarrdAn testa» 
Atd» Ecco Durante che viene. - 

. S C E>N A ’VX. 

* r 

. ^ J - .■*•*•*• * -* 

ìium-' - Durante e detti » 

' Dur. Mi permetta V. E. che consolandomi 
del vostro staio , possa baciarvi la mano. 

Gis Quella mano che tenerti in catene ? *o 
Pai. E hi si se nne scorda uno? 

Dur • Io fui comandato dal Marchese. 

Gis Di qual Marchese parli ? * 

Dur. Del* Marchese Errico, vostro padre. 

Gis. Padre spietato, che hai rioegato un figlio , 
pria , che aprisse gli occhi alla luce. .Perchè ? 
In che poteva offenderlo prima di nascere. 
Dur» Credeva ciò facendo , rendervi docile , ed 
"amaroso. • *'»’ - t 

Gis. E deve un padre, disporre dell’ altrui vita ? 
Dur Se con ragione il -punisce , dot» è colpevole. 
Gis- Se ciò è permesso-, cadi dunque per fé mie 
mani. si. avventa contro Durante , e D.' Tol» > 
Dar. .Deli signore usata pietà. 

Gis. Userò quella pietà , che imparai. 

Dur. Cido m’ assisti , che io son perduto, via. 
Gis. Dov’ è? chi *1’ ha fatto fngg re? Tu forse'? 
Eul. A me ? non mmc 1’ aggio manco sonnalo. 
Gis. Tu mine 1’ hai tolto di mano. ' 

Pul» Pozza cluncà , si è lo vero. 
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Git. E (a ti opponili ? a D. Tolomeo. 

Tal. Con le preghiere. 

Gii. E bene dunque , per tdo castigo prendi una 
piccola fatiga . Poi. Jate dicenno. 

Gii. Va , ed uccidi Durante. 

Pul. Na concila de Diente. Non nce vo auto , 
rao ve servo. 

Gì i. Ferma 5 stacca -il capo, e porta qui il eoe» 
po , ed*»l capo. ... > «„ 

Pul. La capo la facitnmo a lo tiano , non nce . 

vò auto. . 

Gii. Ferma strappali il cuore dal' petto. 

Pul. K nce facirnraonozofì'ritto. Non nce_vò auto. 
Gìf. Ferma. A me lo reca , vò portarlo seppie 
per mia •♦eodetui. ;/ r 

Pul. Lo ngràssAte ,-e ve ne Tacite n’ aniello. Noti 
ce vò auto; ( Si scappo non me vede cchiu 
pe no secolo \ • \ '■ \ - 

Gis. Andiamo , io verrò appresso: di te. 1 ì 
Poi. ( Uli che mannaggia chi L* ita sferrato ). * 
Gis. Si carta , oou si perda più tenip©>. 

Pul. Signò io no» saccio addò -è ghiutò.' 

Gii. Vaoci tu dunque a Di'.Tolornro ì 
Tot. ( Peggio ). Signore io nemmeno sò dove sia 
Pul. Va da eoa , ca lo truovet ’ j ■ -*i 

Git. Lo sai tu «Juuquc ? 1 '> 

Pul. ( Uh lengUa rnnialorata tu lìce curpe ). Si- 
gnò-nou ’sace’ io niente ?j.\ .1 

Gwi Dicesti di si , ed ora il .• . . 

Pul , Ne? e lo gaparaggio menL 1 è chesto. , 

Gis . . J’er qual parte dunque è fuggito? 

Pul. P-a Ha ... da cch ». cca ;c. Ha ha «a > 
me sò sbroglialo. 

Gis. Quella è una finestra? . <•> , ’.i O 

Pul. <ìiuirù , eccossì ha .fatto t s’ è menato da 
la fc oesl a abbaici©, sé, li-, è fuiuio. 

Git. Se dunque è cosi , va raggiùngilo; ed a rue 
lo conduci. Poi. Misericòrdia, fugge. v 


■* • 


I 


Gis. Invano la scapperai. seguendolo. ^ 
cf' La ;ciaicFo. Me. Compassione. 

Crii, lo lo voglio ìfljnie mani. ‘*agg , u , />„/. 
" n l"* . lo getta dui balcone e li ‘ 

T,{ n, ?' ’ Asd - L 
v > / P ^ed,z,on, ‘™PP° veridiche f 
Uh povero sventurato* 

'SCENA VII. 

**■ t » ' t 

Olimpia da donna , g detti. 

°! L . V 1,c f " 1 Perchè si grid»,» 

Aid.' Il povero Bulcioella e «odalo per 
me uh pallone. F 

Oli. Oh Dio che intesi F Dite il * e ro , 0 vengo 
da voi ingannata ? *®° 

Tot. Cosi vero non f'usse. 

' otmiZlt r *%*'«• p,r s»' 1 '* 

• colpo! ... oh inaspettato accidente! 
misero servo per mia cagione è „ orlo. 

.d. Si corra ad avvertirne il Marchese. 

Le sr ’ ,e ca,cnep " i~* 

Oh Misera Olimjiù eoco i tristi , h -„, 
«.evi dalla tua .considerata rilolnaiòna 

a. SCENA vnr. 

•f,' 

jy. Lieta . Contino Frane. Zis. e detta in 
disparte. 

D - - • 

ov* è mio cugino ? 

ZiV. Va giranno pe sle cammere, comm’a no pt*. 
*a , e botta ile mane corami no di, péra torna. 

,* ; n ^o importa , non importa, stiamo 

*'* Jun gi *»1 piu che sia possibile da quel frena- 
tico. Il nostro amore non ammette diiturbi. 
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( Poter del mondo Olimpia t£ui ! non vorrei 
che la gelosia la tradisse ). 

Olì. ( L J infido si turba ! Il tradimento ha fona 
di scuoterlo , non Hi campiate il cuore ). 

Liv. ( La presenza di Olimpia ha dato freno al 
suo spirito: Incelasi , e don prudenza si scopra, 
si scopra fin dove giu'ig'a 1’ inganno. ) Ehi ? 
Avanzate due sedie. 

Oli. Eccellenza A-olète che vi serva io ? 

Con. ( Adesso si che sto fresco ). 

Liv. Godo Olimpia di vederli abbellita con quelle 
spoglie che accrescono più splendore al nostro 
sesso. Conte , questa giovaue ha del gran me- 
rito, mi "dispiace soltanto il vederla conti- 
nuamente piangere , e sospirare senza scoprire 

, la cagione che 1’ affanna. 

Con. Niente niente , m’immagino che avrà qual- 
che poco d’ uslruzione j non vi angustiate per 
tal motivo , quest’ aria è favorevole per utt 
tal male', e in poco tempo vi troverete li- 
bera come un pesce. ( Mio spirito non -mi 
tradire )." 4 

Oli II mio male è incurabile , e Inughi #a quel- 
lo , che V. E. il suppone. Qh se permesso 
fusse di vedersi nel cuore , piagato da mille 
colpì , tutta additerebbe la sua sventura. 

Con. Ma perchè volete funestarvi col suo di- 
scorso : non vedete che se lf. legge uel volto 
un romanzo di capricciose avventure? 

Oli. (E vanta la terra un mostro di lui peggiore?) 

Lio. ( La sua franchezza , non è bastante , per 
sincerare i miei dubbj ). , _ 

Con. Non vi è che dire , noi altri nomini siamo 
tatti /birboni mi mischio anch’io nella plura- 
lità , benché non si sia dato mai esempio 
eh’ abbia col pensiere tradito una Dama. Che 
*i ha da fare ? Ci vuol pazienza , ma non t* 
sgomentare però , alle belle ragazze , non naan* 
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' cano .«ccasipni.j ed un vani^ggjqso partito ti 

fatò diinenticarpiìm traditore.* , •’ 

Oli- Signora perpieUeiemi. . 

\TJy t Olimpia, che mai t’ affanni^? 

Oli, Un oppressione di sensi mi conturba Io spi- 
rilo , vi supplico a darmi licenza. 

Lìv. No! Olimpia, non a ffapn^fiii. Saggia sono 
abbastanza per .conoscere, da qual ,§oigente.iI 
tuo turbamento derivi ; là mia./ 'prudenza Ita 
dato luogo alla simulazione per frango ere f 
miei -giusti sentimenti, via. ' <ktv . d 
Con. ( La Ma^chesiua i è,..sdegqaia , ; ,ma contra- 
sta gplosia. ,I^on ^,d|flicUe il, persua- 

derla., Arte , in.g<tnpo , non ini (indire ). 

lij*--, .* *' vicentina. : 

Oli. Che! mi fuggi? ■ - “ 

Con. Sì , ti fuggft . . . Ah così mai non ti a- 
vessi veduta. -uAì ,V>n j . .'VI 4 -* 

Oli. Di piu ti lagni ? e che dovrebbe fare un 
infelice , che napt .pellij sventure fi affoca nei 
suo pianto, e quella pace che va . cercando 
.-www ,i , t hr. 

Con. Ne da ine .sperare ottenerla. L’idea della’ 
grapd/ezza- ha for.za di vincere ogni passione ; 
il nrfo cuore ^ebbene intenerito , non cede rai 
dovere } scordati di Federico , e se ^ coraggio 
a questo- sforzg non basta , ' piangi , smania, 
delira ; serviranno le tue memorie anedoto 
piacevole, all! ui^nilh romanzesca. ria.. 
Qlù. I£..vi ,pporéssere nel mondo dodna avvilita, 

,i più eh* quella che Jo sono ? Implacabile sorte, 
r -$ ahc^ jstanga ^on sei di vedermi infelice, ria. 

~«Y Vo's.C -E N A IX.' Jf V *” 
Gismondàl ■] D. ''Tolomeo , e D. .fsdthbalc 
Gis. ITterma tu. ..7V. Ubbidisco!. 

Asd.X. Mi lermo, subijio. ( ^oyeretto me ', 
son colto. ) L ‘ 

& uomo conci, ec, 

. - *A 3 ^ ' 


• # 


CI 


olfifc.uvrn , 
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Gis. E morie colui , che precipitai dalla finestra ? 

Asd. Ha dello buoiia notte da ' un pezzo. 

Gis. Quanto mi dispiace eh’ è morto , ed io non 
l’ho veduto morire, dunque voglio veder morire. 

Aid. H fatto stk'che noo vi è alcuno , che deb- 
ba morire. \ 

Gis. Oh bella! e non vi siete voi due? Presto 
uccidetevi fra di voi. Io vi osservo; 

Asd. signore per carità. Gii': Che? mi replichi ? 

Asd. Io non ci ho odio con costui. 

Tol. Il misero non mi ha fatto alcun male. 

Gii. E qual male io commisi , che fui sepolto 
in un carcere caricato di pesanti catene, op- 
presso, avvilito ?. ‘. . eh no che l’uomo odia 
senza ragione , presto uccidetevi. 

SCENA X. 


Mousiu Nicolo , poi Marchese » e delti, 

■ . » r 

I Vie. Eccellenza , ór viene il Marchese. 1 
Gin Che! Tol. Viene f ostro padre, r 
Gii. Mio padre! , . . mio padre ! nccidetevi dtth- 
qdè f egli si pasce ’’ nella cHideìtà.' 
filar. Fermate Gismondo , qual’ eccéàsó è mai 
questo ? Dispiacemi don poco che dovendo ràl- 
Jègrarmi , mi obbligate a dolermi di Voi ;;; ma 
vi’ chiamai figlio , non ho piti sdegnò con' voi , 
mì^avviciiìb per abbracciarvi. 

Gis. Fierma ..,, fèftna pòW r àp{fipfcsartf .i.vqàélle 
<. mani che *tii mi stendi , dà lungi mi òppreiVé- 
-*ro , mi Sdhìaécierèbhèro da vicino , sfuggii ,t ti 
, lasciò-'j Iti 1 tua - vistà solleva ‘il ‘'flato fùrbVe:, Ini 
riaccende lo sdégno*' 1 , nsii riconósco sol per tuo 
figlio parobè sono crudele , cessando ■disserto , 
dubiterei a 1 esserci taÌ^ Vv . via. 

Tol. 

Màr. 

^Isd. 



\ 
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JVfC. E la festa di ballo ? 

Tol. Levate tutti gli ordini , cercate dì mandarlo 
di nuovo in catene. 

Mar. Nò non voglio', l’amore di padre fa sen- 
tirsi nel / petló. Gli ordini dati non s’interrom- 
pono. Spero . . . foVse , chi sa ? Suggerite la 
moderazione/ " a 

Tol. Ma come Volete sperare? . . . 

Mar. Non vuoi’ che sperò neppure? Tolemeo , 

Ja speranza è l’unica lusinga dell’uomo, spes- 
so c’ inganua , ma non mai ci abbandona. Se- 
guitemi. * * viario . • 

. S C E N A IX. 

-Lise!. . Qlim,) e Putc. con un porpo da marinaro. 

Pai. Ajò.nwesppre. Signore' miele , bommespere. 

Oli, E come hai cuore d> rtartire e di abban- 
donare la tua padrona ? >, 

Lis. Via nao non èssere accolsi tuosto. ^ 

Pul: No oce tuosto che tengo ? bommespere , 
signure niièje bommespere.' ‘ 

Oli. Ma come ti salvasti ? 

Lts. Chi t’ ha d#to sto purpo ? 

Pul. Mme so sarvato , non' sacce comme; sto 
p.V r P° me l’ha dato lo guajrzone de lo giar- 
deoiero , nzi a tantoché s’ asciuttano le'robbe 
meje j v'aggio ditto bommesperè ? staleve bone » 
e bommespere. 

Oli. Avesti uua gran fortuna. 

Pul. Caccaro , la fortuna de lo piecoro . .bom- 
mespere signuri mteje , ’ca mme pare, che 
benca sempre D. Terrebilio, Ave avuto l’abi- 
lit'a de.farnie volare senz’aria nfianimabeìe. 
Signure nneje bommesperei 

Oli. Non permetterò mai , che tu mi abbandoni. 

Pii. Tu si pazzo? Statte cca co nuje , e n’avè 
appaura , ca sò fenute li guaje. 
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.Pul. Accossì rami: disse pure D. Astrologo. So 
feiuite li gu :i j e , e «la Umnp sò addéventate Pa- 
scale .passa guaje , bommgsperg , t Wiiint-Spere. 

Oli, -Ma do.y&^ar^ J,, , V ’ 

>Pnb Mtiz X ?. nc ?p 

garbo a lobi re . e era rara è fanno i pe lari 


io 
aria 


garbo a l.oiare , e era uuiie iaii,mi * pe 
pe no LoonV Sigrj^j^ mieK bopimùspefe. r>. 
<#i»ijFeriWi.V 7j|»Ù óra' vi'' sarà |. no gnau feslé.^ 
'Lis. Celi, mo s* abbaila , se, .zompa. 

_jPu/..'Se zompa? BÓùimespére ; corame se efiia ru- 
ma sto paese?. 1 - OtL Sellala. ' 

Pul. Lo cielo me libera da li zumpe de Bella- 
villa. Na vota sò zampato-' abbascio a no val- 
lone v’ n 'anta*, vota da uà : feuesie.'aBKfcscio: ,,l6i 
eempo la terza vola , rame rompo, £erto la 
noce dg lo snello/ Bomme^pei e , si.gpnre rpieje. 
Bomme,sper.e. p < 

Òli. Ecco Gisraondo, cné YCTSò ai. noi ne viene. 
Pul. Oli ! ino vide che brutta chioppela yeoe 
- ncuollo a, uie poyeronmiOr , .. t : 

Xis. Mettimmece cca dereto , e n’ ave appaura. 

si pongono in un angolo. 

s c e¥ 1; , xir. < ; ‘v T 

" Gisniondo, > >e T> Tolomeo , poi Contino-, tran- 
cavigliolct , e detti in disparte. ^ 




Gis. Si lagna di se mio padre , non delle stelle. 
Pul. Xi ca cliillo rame vede, e'' rame .magnai \ 
fa cointnertazione; co li sportigliune. ^ 

Olii Non dubitare. ’ •' ■ ' 

Gis. Dopo ventanni si 'pente di' spa condotta? 
Aspetti altrettanto , che m i Jse iHò ancor io 

della mia. '. ‘ ‘ ’ 

Pul. Avite ritiro ca nc’ è tiemoo?- Ntennit^ a 
me , lassalemenne fui. 

Olì. Ma ti dissi non yi è timore»' * 


■ _ 
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Cgn. Mi dò jl vantaggio di rispettosamente osie* 

quiarvi. . ' , * , ’ 

OÌì. ( ÒJi Dio ! ecco. Tinlido ’• • ’ 

■Poi. ( Vieuetenne ca tu purè nce cape ). 

Git. Lo guarda bruscamente. Chi è costui ? 

- a D. Tolomeo. 

T al. E un Conte , eccellenza. 

Gis. E perchè non mi dice anch’eelt efecellenza? 
Jol. Perchè è un vostro pari. 

Gis. Temerario ! egli è mio pari.? ne menti bu- 
giando. 1 gli dà uno schiaffo. 

Tul. ( Dalle a cliisto , cà nce vonno comm’ a 
lo pane. ) . : 

Con. ( Oh che ^attivo principio! ) E cosi ca- 
valiere ? 

Gis. .Prende una tydia e siede ; il Contino fa 
lo .stesso. Gismbndo s'alza , e con impelo 
prende la sedia e la gette a terra. 

Tol. La sedia se gli, deve. 

Gis. Ma non avanti di me. 

Tal. Ma vostro padre . 

Gis. La darò in testa a te , éd a Ini. 

Tol. Viene vostra cugina. 

Gis. Chi , colei ? 4 indicando dentro. 

Tol. Appunto. Se non volete , le dirò che non 
venga. ' s 

Gt$. Tu dirle che-uon venga? va via. 

, , . , ^ gli dà de' calci. 

Ptfl. Che, te vuò scommettere, che a bia de 
cauce , a lo mappamunno de P. Astrploco 
nce restarrà. sqhiitp Capricorno., 

Gis. Venga , colei ini piace. 


s e E in a .xm 

D. Livia , e .detti. 


•* V 


Uv. Xj a vostra venata ih questa casa ,, o eu- 
giao , riempie tutti di piacere , e di gioje, « 


I 
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ine più di lune , perciò sono del vostro sangoe. 
Gis. Mi piace > belli* . . . oh qu&Ha Si foglio 

Zip. Foco,, vi ubbidisco. siede. y, 
bis. Ma oon t co ? 14onlaoa, mi avvicino io. 

ZtV. dosi va tene. • . ' . • , 

Gas. Più più vicino 0, ‘ che p.acerèl 

Tal ( -Vede ustoria pure le bestie cò le fem- 
mene se lamio manze V _ 

Gis. Yoi mi piacete. con/uso ora > 

. re «a carezzo écl ora .prendevo la Inano 
Con. ( Farei dno'spi^posW ). ,, n » 0 , 

Oli. ( Freme V i»»S r . a \f v /.*, n . /<X ‘ 

' ’ Gw? Quest’ ocelli soub V MÌI) «onusto in 

O^^jfse* la irf'à^'clìesiiiìì &^^lifa3fàora’^noi. 

ho più.., glie sperare- ) ^ t < , , 

X/p. Dov’ è Olimpia? ( ^ ^ . 

Oli. Son qua eccellenza . _ %* 

Tot. Oh bravo I E vi c. ancora i Pniyy 

Put. Gn« ,>e n’b gluuto. (Uh che . P um* * 

sere deciso )• . . .. A. %. 

CU. Oh (« 4 vivo !.. . Fau. .W.!.. .. 

Pai. Sigili, si le. aiale leogue , io non so fcvo 

so niuorlo. . -or * 

Gis. Vjc^ii a. me vicino. j<n ^ 

Puh Facilitino pimuiecc. 

TiÌÌ“&in 1<W» , nou vi ao»o pm JM5I-. 

A/, Sigoò aspa*» m*<* 
di!'. M , si ,,vo coropa^ v0n 

jp u /. Oli che puzzate _s‘i. buono. , ? y 
G/s. Fccideiò te, e lui. . . 

Pulir Siguò ; te-'%ov v*jig« a* essere io ì % 

GrV. S'i , va beue* • . , . . 

Pai. Quanto ne lieve "schì Uo le, e va benissimo 
XtP. Via cugino , vi contentate che si balli . 
Gh- -Si; balli ^ dunque vedrò, cosa sia ballo . po 
'•baìlvlèmo uni irti. 


^ . *é. 


mtf?* 


Digitized by Google 



¥ 


43 


Pul. Buono buono;; ! . 

Gis. Balleremo noi tre * >e finiremo con la vo- 
stra morte. - • * •; : "ir-' o /.-.' 

Pul. E cbisto la morie 1’ ha pigliate pe soprat- 
larola. Gis. Anima via, si balli. - 
Pul. Signò stongo abbrunata. i 
Gis. Balia ti dico. 

Pul. Tengo na mola guasta. 

Gis. Balla balla. gii dà de' calci. 

Pul. E co sto suono abballano pure li ciunche. 
Gis. Balla "Wncora "tu presto. • come sopita a 
• * :J ‘ l -t * r" " ■ "»•’ oiilO, Tolomeo. 

Tòt. Oh astrologia vituperata ! ;1 li. ? 

Pul • Oh Puleoeuella latto balJarino. O bMlùno. 
Gis. Ah*, ah , ah , che matti- graziosi ^'.Vedete 
•oj iédgrnu V'sertibràrto' due! pazzi. * -.tAì .à-j 
Liv. Veramente il ballo ,, seuzu suona , serqbra 
pazzia. ^ : 'a: H .. 

Gì si E se ballate voi , sembrale una bravissima 
pazza. 

Liv. i pazzi non stanno bene con i savj re- 
state. , vitti i 

Gis. Sedine . , . Aspettate . ...» . Trattenetevi. 
Ferma tu. va per seguirla e i’ incontra 

con Olimpia. 

Oli. ( Oimè ! ) Devo andare con vostra cugina. 
Pul. ( Ha»itcovato io- supplimenlo ).'l 
Gis. Ùai da f ubbidirle a me. i' 

Olii Ma-Di Livia ni: vuole. » 

Gis : Ti voglio aneli’ io. 

Oli. Ob cieli ! Non vi è pessuno che mfcsoccarra ? 


Ci 


soenà XIV. 
>>’ Durante i e delti. 


Dur.. ( Aufhe vedo J ) Eccellenza fermati vi , non 
lice ad un signore * 'insultare una donna «he 
aoa si cùaoaaeu. rn‘\ 
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C/j. Tu qui.! Tr m.’ impecici ? ,H c i 

JDur. Non v’ impedisco , vi priego. 

Gis. No temerario. Lascia Olimpia , ed impu- 
' .j .[ gna la spada del Conlino . 

Con. Fermatevi* cavaliere. 

Pul. Guardia guardia.: i- 

SCENA XV. 

■ » i > *, , * 

Marchese Errico , e detti. 

,| * * * 1 1 ■ .ù > y i i _ * V 5 i . . 

Mar.- VuTismondo; t’arresta, , fresa gllirapeti vio- 
lenti \ il Muo padre te l’ impone. * 

Gis. Costui ha :da morire. -•-» f <i, s - .\ \ 

è tuo padre che lo comanda aperchè 
co^Sl ferro contro Durante ■che; ti ( ha servilo? 

Gis. Durante che ha servito; la tua .barbarie. 

' Mar. CUi piu barbaro di te, che mille violen- 
te hai tentato ? 

Gis. E tra mille , non Ito ancora quella che io 
bramo. ' t ^ 

Mar. Stolto,, e che cerchi? • . 

Gis. Vendicare V offese che mi fur falle. 

■ 'Mar. E ' da chi ? v ■ 

Gis. Da voi.-. 

Mar. Un padre si adora. . 

Gis. Un figlio si ama. 

Mar. Proverai dunque nuove catene. 

Gis. E tu j trasporti del mio furóre. 

Mar. Mi vuoi padre crudele ? Tale sarò col pu- 
nirti. via . ' r ’ ‘ * 

Gis. 'Mi punisti abbastanza ,- più il tao farore 
non curo.. vip. . . T , _ 

\ Oli. Oh giorno trèmendo ! 1 via. 

Tot. La torre, la- torre. ) via. 

Jps. Le catene , e inasto Giorgio. * via: 

Pul. Le catene a isso, e «a < cacnniisa a nwne , 
quanto mine mmuto. via. 

Pine deir Atto Secondo. 
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, *•' * • • i ■ * , 

-, . ,S CENA I. y '' - A 

I *■ rtÀ "‘ ‘V ir. \ *. « 

D. Livia , ‘ed Olimpia. . iu 

O . • f,! •' • o!*,. ; .t> 

limpia i tuoi avvenimenti son mollo tè- 
neri per impegnare P autorità di ona • Dama a 
giovarti per te esco da quel la boriato da 
etfT mio malgrado^ mi vedevo caduta. T-remi 
Federico , e si acciuga y oyst risarcire idi tuo 
onore , o pagaie la pena del suo.’ soverchio 
• . awfitaieutór / 7 ’ <l r i V *.VJ 

O//.' ,E cou ‘qual lingua potrò retar benedire '1* 
piétosa ; édrk òhe per me Voi prendete* v 
Liv. Tutto al Marchese far») ùOto>; tu diserrai 
con Federico sposa con tea t a. ^ Oh cielo ! Spe- 
ravo anch’ io d 'es ser tale '‘col sporgere., la. mano 
1 a Gismtìndo mio cugino , come il Marchese mio 
zio ire questo giorno nii :ha detto, ma il suo 
fcafàtterè violento , la sua ferocia lo condan- 
na di nuovo a sepellirsi nell’osato suo carcere. 
Oli. Per Gismondo dunque è deciso ? 

Liv. Il Marchese è risoluto. •";* • t 

Oli. Ecco Gutnondo che viene : accogliete V.on 
disprezzo la suk venuta , e parlile a&'.i stante; 
fidate a chi lutto spera neH’assistenza fiel Cielo. 

SCENA H. . y . 

Gismondo ( e, dette. . . 

S . - '■* V. .. «’■ 

ei qui cugina ? Saprò io puuire il disprez- 
zo , con il quale tu mi lasciasti. < 

Liv. Eh , che di un animo feroce, re non ascoi» 
to le voci. ? via. ~ 

Gis. Ferma senti... Come A La cugina mi (ugge. 
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Oli. Vi dispiace ct^/ugge ? t • 

Gis. Mi offende. j; 

Oli. Ed il vederla vi alletta ? 

Gis. Assai. 

Oli. Bramereste dunqae che si fermasse ? 

Gis. Quand 1 la voglio. ' 

Oli. E tutto questo come sperarlo ? 

G/j.iìCoq la forza. . 

Olii Giusto questo c uno di. quei tratti che non 
j si adopera eòa le donne. Bisogna esser con 
. , es$e docile, regolare, amoroso,}' un sospiro 
c’incanta,' <hiò sguardo c' incatena , qn riso 

ci vince*. . . > ^ v 

Gis , Tu parli a meraviglia , ma io npu lo capisco. 
OIL Mi spiegherò .meglio ; volete voi che D.Li-* 
via vi ami , vi obbedisca , vi siegua 7 Cerca- 
tele tutto col dolce. 

Gis. Col dolce ? 

Olh Col doloer^ di vincer?, pgni ri- 

i brezzo. .Figuratevi che io sia vosfr^.,, cugina ,' 
e che veuile a parlarmi.. . . ma col j dplce. 
Gis. Col dolce } mi prò vere?.. Cugina ; y,i«oi a 
me vicino. : - - 

Oli. Noti voglio. ^ . 1 ,:; J 

Gis. Ti ammnzzeiò. 

Oli. Ed il dolce ? . .. . 

Gis. Ab si , hai ragione. ,Oh che (aliga è per 
me l'essere diverso da quel else so»*} Cugi- 
na venite qui. „ ' , 

Oli. Non lo sperate. . f * 

Gis. Accostatevi. > 

Oli. Non sarà mai. ■ 

Gis. Vi darò de 1 schiaffi. 

Oli. E siaiu da capo. ■> •:<, 

Gis. Ma io non sono andato in còllera , ve l’ho 
* detto col dolce. v 1 

Oli. Ma i sciiinlfi , o col dolce , o con 1* agro 
sono di una materia dispiacevole. Con le don- 


^ . • . , , , 97 

■e cercate d’ incomodarle menò che sia pos- 
sibile. / 

Gis. Ma ió non 1’ ho detto per le , ho parlato 
per la cugina! ' * ■' * - - ' 

Olì. Ed a me , alla cugina , e con lutti bisogna 
i essere regolare, ed amoroso. 

Gis. Abbi pazienza , vedrò di moderarmi t quan- 
Xo pm posso. 

. . . : • . . ■ • l • i 

SCENA III. 

* ’ ' ' 

Pulcinella , e detti. '*•' ■ ' 

A ’ ' l ' 

ccellenza.j 

Gis. y a via di qui. con fatare. 

Pili. Porto na rn rilasciata. •• 

Gis. Non voglio sentir nulla, " ' - «•'•* * 

Oh. Mb via j, ascoltatelo coò 1- dolcezza* 

Gis. Pur anòhé -a lui col dolce ? 

Olì. Ma vi dissi a tujtti. A **.' * 

Gis. Bene : via di qui importuno;- ( gli dà un 
calcio. ) Va bene ? 

Pul. Va lo malanno che te‘tòW.- co lo doce , 
e nune sfra casse lo funnamiento T 
Gli. Ma voi siete in obligo di ascoltare a tutti , 
senza maltrattare nessuno. 

Pul. Gomme pe chisto non nc’ è no rango , 'na - 
podacra h che le cioòca tanè li' quatto piede. 
Gis. Bene , che Vuoi' ? - * f V' ’ ’ 

Pul. Lo giAoré de, voscellenza Vo che dhàdté a 
magna. ’ " Jv " • ‘ "* ‘ >> . 

^Gis. JSop voglio. ' ' " •*' 

Pul. Et tu stalle ca magno io., ' ‘V"*' 1 ' 

Oli. Al padre non voglio ! l ~ 

Gis. E come dovevo dirle ? s ; ui 
Òli. 'Vengo , ubbidisco. ' 1 / **' - 

.Gì». (r Al ; .padre neio ico . . .‘ùbbidire r non lo 'spe- 
rate , egli è il mio maggióre-^ nemici. * 
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Oli. Il padre perpico.lj^qljai sepJimrp^Q,. barbio , 
vi sorte dal labbro? Il padie non desidera , 
che : jl v T ostrq,jbepe ..fi da lui. spio, spende _ il. 
rendervi felice con lì. Livia. ; 1 • 

Gis . Quul .argiPS f> u , £™». : OPJWK <!h •* 

ubbidisco. ri:-, >10 l*« , •!' , . 1 ‘ 

Fui. .Cliesta è la primma volai eh -aggio, spara* 
^na‘lo no caucio. ' . . o 

Oli. Or sì che divenite amabile. 

Gis. E la cugina.) ^ ■' J 0 ó 

Oli. Sara vostra. _ ^ 

Fui. E cucioarraje a*>gen^o lupa- u 
Gis. Vengo dunque, ubbidisco al padre*, saio 
amoroso con tutti, e la cugina, , è mia- ^ pio* 
Oli. Giusto ciejo , tu seconda i. miei voti , ren- 
di calma ad un padre , e ritorna il sereno ircl^ 
tormentalo mio spirilo. , .£?<*• !.. •« .[ . 

Fui. No nce che; na, femrogna starna pe, 

doma n* urzo yeslpjto dq patc’ abbate* • ^ 
e teccote D. Astroloco „.,ma phi n’ ha visto 
no ciuccio cph.iù 4 g ruosso de ch)sto.. . , .> , ^ 

- G * * r t ■*— • 

» • §*j£»® , *1 1/ . /V 

wws , e det ^ >r .'ve 

Tal. Siamo m hupn tgrmins V’ 

. Marchese , e. fra poco col «ol.to soantfeto an- 
dra Gìsmondo alla tórre , per ivi . . . ■ 

suoi giorni. Oh addio uomo senza disopra.. 
Fui. OÌ? sefiavo Astròloco che no ùne^dcarrc 

Tot. Che ne dici, non sono un grand’ uomq? 
Fui. A chi? sì u òcLiA cmdìio tu che lrf cine- 

cio de Lucio Apuléo. (j ... 

Tol. Ma nou ho io perfettamènlé ftrata 1 ? tua 
figura? ma se io, non sbaglio mai. 

Pai? I^ j» »^8U9 m=)<;? ScMaoda che-ma, e 
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# ditto ca ,no passo guaje > non 

cchiù u’ ora de bene. ' M . , „ , . 

Tol. È quale disgrazia hai passate ? 

Pul. Qua disgrazia aggio “passata ? non aggio a T 'l y 
vuto na sarma: de capce , dint’a la gran cascia? 
Tol. Ma camini libero , « senz’ aloun male. 

-Pul. Non aggio avuto ua chitarra scassala ncapo? ’ 
Tol. Ma la lesta è sanissima. . , 

Pul. Non so chinto da coppana fenesta abba&cio? 
Tol. E pure non sei mqrto. _ !.. 

Pul, E tanno non era chiù guajo 3 era rottura 
de noce de cuollo. Peccbesio vuje aule Astro- 
ieche , quanno mellite aliai’ a lo calanuario '' 
Eoo tiempo , tacum se ne vene JU> delluvio. 

Tol. Ma io non sono da mettermi nel numero 
degl’ ignoranti. Figu/atj che sò-tuUo. 

Pul . Tu non saje manco sale. 

Tol. Ma se pelle stelle ip .vedo -L. 1~ 

Pul. Tu no “lice vide manco Procela. * 

Tol. lo sono un grand’ atomo. c ■'*" .* 

Pul. Tu si ua gran bestia , e te lo pro-vo. Tu 
non saje niente. < 

Tol . Io sò tutto. ; 

Pul. E na vola eh 1 è chesto , quanta gradine 
stanno a sto palazzo ? * 

Tol. Quanti gradini ? Aspetta qui un momento, 
che or oca indovinerò quanti souo. ' 

9 PuL Mo te le baje^a -contò , e rannerine si- 
coro. Passammo nnante, che sé fa abbaiai» 
a lo giardino ? / “ 

Jjckl. Oh questa è una freddura . . rado. 

Pul. E si vaje le nce faje n 1 affacciatella , t 
pure r annerine. Pasigmine nnante , ohe staa- 
ptf facenno li cantenrere ? ’ • - 

Tol. E che sò io che fanno. 

Pul. £ lo bt ca si cinccio. So io , e pure le 
saccio. 

Tol. Che fanno dunque i caoteniei ? 

Z’ Uomo conci, ec, 5 

i - 


aggio avuto 
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PuL Stanno mettenno acqua dint’ a Jo vino. c 

' 1,0 ® a » che sei troppo- arrogante? Jo non 

fono avvezzo a semire rimproveri da an ba- 
lordo. • ! • 1 . '1 r %; 

JRoJ. £ tuo si cchiu 'ciucci©) Comme sio lordo, 
quanno me sò lavato *H6Ì’ a la ; pfschera da 
capo a pede. t *•! \. 

Tol, Lo sai elio eoo Queste parole ti rendi ne- 
Pul. E mó si ciucoio tWi^’e is4o. ’ ' 

Tol. Oh insulti! ... . . J 'oh arroganza ! V'. . ecco- 
che Saturno cambia per le d'aspeùb : più* m»n 
•ei quell’ uomo felice , e senz’ atfamir,' coinè 
, io ti predissi , ma Ala quésto puiitd , * colmi) 
di. miserie , d’ amèrezze , e di tra vàgli. 

.-■a’ io. r*" * - noi®; « 

A V. '!. 1 . 

' >* .• • «. - ■ V.'., ' 

LHtttrn , e detti. '**> 

».• flT »*!• <• fi-.’ / \\ 

£is> Ile bell’ omino , :*e chiammàte vuie J>u- 
leseneTJa? 1 . ; c ; J 

Pul, Criatieìlo vuosto. 

Zts. Sacciate ca lo Marchese sta co auto ncapo, 

, uon trova. ’pada ,‘>ha dismesso la fé; 
sta * e la tavola. ! ->s y ! c<- r . ■ 

. ftuMAOU» „.,j iH i ut i> . 

Tot: Ecco il primo colpo dèHuó nè^ioò S.rfUrtìk 

■Ltt’ Jfè ve. maàno $te dèje dóppie, accid v' ar*- ' 

rem media te. da pé - buj e^t£ » urnafav<èo veV Aa * 

leve. pia. 'eV: : r .-i 

PuL Astrologo.} èbisto ^ ìpriaimo^ 

S ua je che romfe. manna Saturno* f 1 ! ' * 

;5?h. rabbia, che avi* -divora l* 4 "•• . - - - 

1 , ,° h ciu< ; cio » e- tutte li Giacete- pare 

*»oje. via, . ! : -’.o .c : <•- 

t, ’ >. ^'a < ài oc. .o:óoì>:'„ iè rb ■ •' ' ' , ! r ' 
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SIC EAN A Vis- 


to 


Il Marchese . abbandonato sopra una sedia pian » 
eendo x Conlino Francavi gliola , e D.Asdru - 
baie , indi OUmpiat ■ > i ■ - •' 

T . ' v- r - v 1 - *' -* 

Mar% JLfr scialerai stono inetfusòlabile. Non ri 
45 per irte tp&opaee ^noii vi ò per me più con- 
suolo su questa terra. Perduto ho un figlio. 
Ah , qual b&cbàra legge mi' forza ad esser cou 
lui crudele ! 

Oli. Eccellerne éctfotWPa vCStrf piedi. ' 

Mar. Alzali , che cerchi ? 

Oli. Ed è verò Gismotìdo per vostr’ ordine 
carice di catene Va di nuovo al suo carcera? 
Mar. Ah 1 così Vero' non fu&sé. 

Oli. Oh Dro ! che . facesti ! -jk 
Mw. Quét 'kht! d&vea -, e prfr provo rimorso. 
Olz. hehl se torti ano voi' siete ,/ se f affetto pa- 
lei no iti voi parlarne! seno rivocate-, rivoeate 
un sì fatai comando. La speranza nqn è per- 
duta. lo ai* improbo di renderlo al sentiero 
dellà ragione , di condurlo a vostri piedi pen- 
tito , e cercarvi* perdono. 

Mar. Cieli, e ,qH*l dolce speme mi vai tn su- 
scitando nd J Sdito? Tu ridurmi il figlio ragio- 
nevole , e umano ? Per te vedrò Gismondo 
pentito armici piedi? . . ..Vanne adunque , 
raggiungile, portalo' fra queste braccia. 

Con. ( Véli Chi* diabolo ha mandato in tempo 
' ' quest'* inìporJdrta 1 ) E che ti lusiughi ,< non 
sono bastanti v<?rtt* anni .per moderarlo. 

Oli. E basta irn*'bra. Tutto può sperarsi dall’ 
tremò*. vl ' àia. * • * ' v ■ • •• 

Mar. E sia ve'rò ? E rivedrò Gismondo , quale 
io lo speravo? , Fallace lusinga , o av- 
vera tu le mie brame, 6 noti fasciare d’ ag- 
gitaruii la mènl^.* frt ’tetfipo D“» Tolcmeoi 


• 6 


>• 


\ 


r • • 



5a 


,s 


i» r* 

t J 


S. >c E/.N- A : VIH. 

Tolomeo , e dèlti, ' 1 ••• 


’i <: '•''A* ^ 


f ^ • * 
‘ ' 


» ; 


7*o2. i3ono a baciarvi la maoo. Vìm ì à’.i.v, 
A/or. Seguitemi, JW. Dove ? 

4 ^ A / a , fe ’ 8,<,ll€ere i] fi 6 Lo * Ve* ir* €o*tev D. 
..,A«drubaJe ... seguitemi ancora jroi. ~>'ìpiano. 

r . ..>•■. ' l < - i ./Il : • * I Hi \Ui i 1 - lU-.lh" 

- ' " ; . A C E JV * A : IX. f f r . . • -{ /. +•'■ 


*/♦ 


»* H 


Valle coma ^primai.i -> 




K Durante calare avanti , diètro di lui 

quattro Armigeri , che inducono Gfimondo 
... ddilormentàlo le prim& Sfte vitti , ed in 
/ catene. Varante calato copre Ih tórre. * 

S . % . 

i sveglia infelice , io non polso mirarlo, 
. e trattenere il pianto!.. t 

..Cis, Cucina, spietata ! . ,j sognando. 

Vtir. Vedo a mio dispetto trionfare If astrologia 
. ;--Scotetev,i non l’ ppprimetp. . »; 

Gis. lo ^ amo ... sarò^ amabile ... iarò ubbi- 
• • diente, svegliandosi. -■ Misero me ! dove sono ! 

- in <l ua l luogo mi U^vo ! ah 1 crudele' di uuovo 
ria’ incatenaste f , _ ... 

Dur. E quanto 'mai non foste ìd catene. 

Gis. Come! non, fui io sciolto da questo pe^o 
• ^ a . . e - » C h e.I e mie fu tie reprime? ooo fui nei 
. v ® ,e i poderi ? ,di ricche spoglie adorno-, <j. cor-' 
teggiato rispettato da tutti? 
y Dar. Sognasti,. . ; , . • < , ; 

(*is. Sognai! e sia viro? . . . Ah perchè.; non 
e per me sempre sogno la vita? ma con^e ?... 
io ... no incanno. Qual nuovo tormento 
- s.-,® nia ‘ questo, pei; me! ! ,. 4| , , , ■ , v 
, -^. wr • ( Marchese sventurato! } „ . , , 
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Gis. Non prècipitai un uomo per la finestra ? 
-J5«r. r Tutto effetto di un sogno. 

Gis. Nou cercai ammazzarti ? 

Dur. Sognasti. Gis. Non sono il tuo signore/ 
Nè 1 «h fogli-, nè il sei. < 

Gis. Ma il ballo la cucina , il padre . . » cbe 
.* sognojcofjfuso ycbo ho fatto ! ... oh Dio ! e per- 
chè dunque svegliarmi ? provavo dormendo 
quello dolcezze che io ooo «pero vegliando. 
Dur. Gismondo il tempo passa , ti feci respirare 
. di .quest’aria solo per ristorarti. Torna- adun- 
que. ai tuo carcere. 

Gis. Ah J come un sogno portò via i miei con- 
tenti! Vengo vii sieguo. Ah!- cbe pur trop- 
po e *t«ro , che per T infelice nou vi ò spe- 
me , non vi è pace non vi è soccorso. 

SCENA,! 

Olimpia , e D. Livia tul alto \ appresso ad essi, 
il Marchese ■, D. Tolomeo , ed il Conte. 

E - « . 

ccolo , miratelo di nuovo fra le sue ca- 
tene risttetio Liv. Sventurato Gismondo! 
Mar. Misero figlio ( fv * , . 

Olì. Fecqmtevi. ,..i • . >» 

Gii. Che. vedo! ... no non sognai , fu vera 
la mia breve felicita . . . Dimmi , nou sei tu 
Olimpia ? , ' 

Oli. Si quella sono. • -, ,* , 

Gis. Perchè tu in liberti , ed io carico di calane ? 
Oh. Perchè tl mio cuore è mollo dui vostro 
diverso. ^La vostra ferocia -, i vostri impetuosi*, 
e crudeli r upw^i .ytJianno fabricato di nuovo 
queste catene. lnM 4 ; v rt ... . - . 

Gi>. Oh Dìo ! che mai (eci. 

Oli. Si di voi sic S<o lagnatevi , che ben ragione 
1 uè avete. L'eco vinta la vostra forza) eccovi 
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di nuova nelle infelicità. Qis. Ah l • - 
Oli, Vi è dunque iu questa terra , ohi ha piu 
potere di voi? t\<- • . * ■ *• 

Gis; E chi è mai, ' • • ■ • 

Oli. Ohi vi ha incnteaeto t chf fino alla riVQrle 
al vostro carcere vi destina. • • r - ’ f - • ■' 

Git. E chi dunque è il giudice «ditti* coHéàtìna. 
rOi/vdl padre. urr..ì- ?e ' 

Gis. IV oo li hastè , dunque V svernai pfr tenti 
a ubi imprigionato, eristretto? -m 1 ». 

Oli. Egli sperava rivedervi qual 6rtrm#va >, e 
vi trovò sempre qual foste , e pure vinto dalla 
pietà vi chiamava nelle eoe braccia ( hò se vi* 
deste in quale infelice situazione ei si ritro- 
va , vi distarebbe » pietà , égli cotte lagrime 
coperto, v&< anela* te cercando quel 'figlio in- 
grato , che 1* insulta , calpesta. 

Gis. Ah padre mio , e che mai feci I , 

A/«r\ ( posso 'trattenefO il pianto J. • . 

6ìì: Ecco tjùtlo ha diswfitio là , 

per voi non vi resta .più • speme. .>^1.' 

Gis. Infelice 1 perchè són nato al mond^o ! 

Duri ■ Signore-, debbo Compire il m’ftf' dntore , il 
‘ tempo possa; seguitemi. f V ' . 

Gis. Dove ? Dar. Nel vosero C4r6*r<r./* v 
Gis. Di unovo ? Dar. Deggì'o ubbidire. \\ 
Gis. Chi eiò-cò mattila 7 ■ Dar. Il padfe. 

Gis. Lo comanda jl ' padre? si ubbidisca. 

Mar. ( Oh puulo ). 

JLiv. ( Oh tenerezza i ) 1 ' ■ ;ì 

Tel. ( Oh rovinai-) • 1 * 

Gis. Olimpia , del* ni in mia Véce bacia al pa 
dre la mano ; digli , che-ptt^ tròppo dovute 
- mi sono queste catene ‘che ‘Wf ÒtreondanH*. Oli ni - 
pia*, padre, inondo vi fascio ed a repellimi i 
men vado. w - ‘ '■/ 

Mar. Ferma , ferma Gismotido , e lancia che spi- 
ri nelle tue braccia. 
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G l. Ah. padre mio , eccomi a vostri piedi. 

Sì getterà Gisniondo a piedi del padre , D. Li - 
. via calando aiterà le mani al cielo I) To- 
lomeo atti di disperazione , Contino , Pulci- 
nella. D. Asd.r ubale , sull' alto , ognuno a suo 
ordine formando un quadro. 

Dar. Spettacolo troppo tenero i , , 

Liv. Giorno bramato. 

Tol. Non so dove nascondere il viso. 

Pul. Petcbè non te miette soli’ a n’ asciutta 
panne f Gis. Padre mio mi perdonate? 

Mar. Sì che ti perdono. 

Gis. Lasciatemi morire- a vostri piedi. 

Afar. Prendi in queste braccia un sicuro ricovero. 

Gis. No ; che non io meritano i miei errori. 

J far. No che non son tuoi gii errori , sono del- 
1’ astrologo ; sgombra da -questo eielo , conta- 
minato dalTinganno , é dall’ imposture , e por- 
ta teco altrove la rimembranza di avermi reso 
carnefice inurbano del mio proprio figlio a Tol . 

Pul. Ca mo nce vorria ua blersecazione. 

Gis. No padre , sia questo il primo frutto del 
mio ravvedimento , perdonate quell’ infelice. 

Mar. Lo vuoi ? nulla a Gismondo si nieghi. Sa- 
rà D. Livia tua sposa. 

Gis.- Ma voglio con me Olimpia ? che m’ inse- 
gni ad essere amabile. 

Oli. Al presente avete piu bisogno di D. Livia , 
che di me , pèr insegnarvi ad amare. 

Mar. Olimpia reiterò con noi , e se a lei devo 
un figlio, saprò io formare la sua fortuna. 
Conte , vi prrògo a contentaryeoe. 

Con. ( E tempo di salvarmi dal naufragio ). Ec- 
cellenza sono in caso di chiedervi perdono -, 
non già per oppormi al vòstro -volere. Federico 
è il mio nome , figlio sono di un finanziere , e 
non grò Conte, come da tutti vengo creduto , 
tm sacJro dovere mi obbliga ad esser sposo di 
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Ol rapia, dopo del vostro pendono altro non 
desidero , che darle ia mand. 

Mar. In un giorno sì lieto , ogni delitto mi 
* «cordo. ' ' *'■ “ 

Con. Ed io dopo avervi baciala la mano , strìngo 
quella della mi» «posa. 

Oli. Oh paulo da me sospirato ! 

C/s. Oh adesso vi late amabile aurora voi. 
Fui. R fra tante amabile, schitto io non pozzo 
abbaia nò minuetto. * 

Mar. Addiamo, si abbandoni questo tetro soggior- 
no , e sia d’ esempio ad ogni padre , che se i 
figli ion veri , ogni destino è fallace. 
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Di Commedie con buffi Napoleta- 
ni , e senza , di varj Autori , c/ie 
trovami vendibile presso Giusep- 
pe d' Ambra , Strada Porta C ar- 
rese Montecalvario N. f. dirim- 
petto al Ponte di Tappia . 5 

TEATRO COMICO SENTIMENTALE. 

DI FRANGESCÒ DE PETRIS. 

« v / a 

N. i . La Donno Infernale. 

N. a., Niccolò Pés^ce. 

N. 3 . D. Onofrio £faleota. * * 

N. 4 - li terribile Bruno barba di capra, 
N. 5 . La morte accanto al tesoro. 

N. 6. Il Coccodrillo del Castello Nuoto. 
N* 7. Il Capitan Vallis. ' * ■ 

N. 8. 11 Licantropo detto Lupo-rnenaro. 1 
N. 9. Il Finto Sensale di Vietriv 
N. io. L'Uxoricida.. 4 » 

N. ii. Pietro BerliariOr 

N» ii« La Botte del Diavolo. • - ì 

COMMEDIE DI VÀRJ AUTORI 

COL PULCINELLA. ' , 

X i : » '* 

Il Discolo ravveduto,. 1 • , . • : 

Errico IV. al passo della Marna.- 


Il Patire Giudice del proprio figlio* 

Lo S Irata gemma amoroso, *- 
La donna di vette lingue. 

Flaminio pazzo per amore. 

La Padrona diavolo , e la Serva demonio. 
La fanatica pei* ambizione. 

L* incauti delle Maghe. ' ' 

La mòrte che sposa il vivo. ° ' '• 
Ernestina', e Blifil. v : ' * 

Quanto, aja^fficilè guardar la donila. 

L’ uomo condannato prima di nascere, 
li abita ut# della Giiadalnppa. ' 

Gli affeUi iu ;cinapir|q. 

Le metamorfosi di Pulcinella. 

Le conte disgra^ di PuJcindlla. t A . 
Pulcinella Imperator del Mogol. . ■ ,;*i 
Le gare tra servi,; 

Riccardo, cuor,; di bone. .' 7 . 

La vigilanza di Ludovico Re di Polonia. 
L’Avvocato poveri. .... ' ' , 

1 tre Disertori Prussiani. ;• * M 

La Dama Scozzese.. ( . 1 ! :L "... . 

Ogni passo nn, pericolo ^ , . ‘4 

.. La Donna Fiibustiera. v 
- L’equivoco del ritrailo. ,1 ' 

La vedovaci^ piange il morto , e sospL 
- ra pel vivo, . , 

'La Maga 

,1 due Pulcinella “ simili! - 
Due vecchi imbrogliati da 4 . innamorati. 

. 7 * ' ‘ T " 


F A R £ %. ••• 

Le ridicole operazioni di Pulcinella, 

La conversazione al bujo. 

Il Castello disabitato. . s 

Primo amor più lega il cuore. * 

D. 'Giovanni Alverade. . 

Pulcinella appiccato per accidente. 

Il Flauto magica. 

Pulcinella medico a forza,. ; 

Mille talleri. 

La fiera delle Fate. . . . - 

La disperazione di ui* Vedovo Eremita 
.»■ ■ / 

AUTORI DIVERSI. 


Il Saccente. « 

La Dama pittrice. 

Mia figlia , e i suoi delitti. 

Il Barone Tumski. 

Il più bel giorno della vita. 

Il Parlatore eterno. 

Gli amori di Adelaide. 
Adelaide maritata. 

Adelaide , e Comingio Romiti. 
Giulio Assassino. 

Bianca , e Fernando. 

Il Giocatore. • . * 


. V 


■ 

A* ^ 


Digitized by Google 




T G E D IE, 

ATistotlemo . 

Galeotto Manfredi. 

Medea. 

Ippolito. 

Sauf. t . 

Meneceoj.. . .v f 
Il Medoro. 

I-<a Cleopatra . : * ' . • 

Il Creso. 

Ca Lucrezia. . > 


J 


G O L D O [f | 

U Ventagliò. ; 

La Locandiera. 

Il Burbero benefico. 

11 Cavalier di. spirito. 

La Allega del Caffè. 
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